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La nuova edizione di questo testo universitario, scritto quasi ven- 
tanni fa, è sembrata necessaria non solo per le insistenze dell Editore, 
che aveva proceduto a diverse ristampe (1976, 1981, 1986), ma anche 
per le novità, a volte sostanziali, intervenute nel frattempo. 

Il carattere di «guida», piuttosto che di manuale sistematico, può 
giustificare il successo che ha arriso a questo volumetto: per tale motivo 
se ne è lasciata intatta la struttura, anche se si è proceduto a epurare il 
testo precedente da esemplificazioni a volte eccessive, ad arricchirlo in 
alcune parti e nella sezione dei testi commentati, ad aggiornarlo nelle 
note bibliografiche. 

Sono ancora dell'avviso che la lettura della parte II, relativa alla 
lingua, debba seguire le rimanenti: una volta impadronitisi degli stru- 
menti di «decifrazione» dei testi, sarà preferibile entrare nel vivo della 
materia e risalire gradualmente dalla prassi dell’interpretazione dei testi, 
raccolti nella sezione IV, alle norme generali della grammatica, utiliz- 
zando i relativi rimandi. 


PREMESSA 


Fra le lingue antiche attestate frammentariamente l’etrusco, 
con i suoi quasi 8.000 testi conservati, fornisce un corpus rilevante, 
anche se fortemente condizionato quanto a contenuti dalla destina- 
zione prevalentemente funeraria delle iscrizioni che possediamo. Si 
tratta pertanto di una lingua che può essere considerata «minore» (al 
pari di altre che venivano parlate nell’Italia antica) nei confronti del 
latino o del greco, documentate invece da una tradizione ampia e 
varia. 

L’etrusco, però, rispetto ad altre lingue dell’Italia preromana, si 
caratterizza per la sua sostanziale stabilità, nonostante l’arco di otto 
secoli nei quali si distribuiscono i testi, e per la sua ampia distribu- 
zione: se la maggior parte delle iscrizioni proviene dalle necropoli 
dell’Etruria propria, compresa fra la riva sinistra dell’ Arno e quella 
destra del Tevere, è anche vero che nuclei cospicui sono stati 
scoperti nei centri dell’area padana (Marzabotto, Bologna, Spina e 
Mantova) come in quelli dell’area campana (Capua, Nola, Suessula e 
Pontecagnano) o nella regione abitata dai Falisci (Narce), e, infine, 
nelle colonie di Aleria, in Corsica, e di Genova (Fig. 1). Isolate, ma 
segno dell’espansione commerciale arcaica, possono considerarsi le 
iscrizioni rinvenute nel Lazio (Roma, Satricum), nella Gallia meri- 
dionale (fra le quali si annovera una «lettera» su lamina di piombo), 
a Cartagine (una tessera hospitalis) e nell'isola di Egina (una dedica 
frammentaria dal santuario di Aphaia incisa su un vaso di fabbrica- 
zione greca). 

L’etrusco, allora, prima della generalizzazione del latino impo- 
sta dalla conquista romana, era una delle lingue più diffuse in Italia, 
alla quale non doveva mancare una tradizione di tipo letterario, 
come risulta dalle fonti classiche. Gli Etrusci libri ricordati da 
Cicerone concernevano soprattutto il sapere scientifico-religioso, ma 
non dovevano mancare opere di storia, le Tuscae historiae, alle quali 
attinse certamente l’antiquaria romana. Dittici e rotoli rappresentati 
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in mano a defunti ritratti sui coperchi di sarcofagi o di urne e il testo 
scritto con inchiostro sul libro di lino oggi conservato nel Museo di 
Zagabria, rinvenuto fortunosamente in Egitto, dove era stato riuti- 
lizzato in fasce per avvolgere una mummia, ci forniscono l’immagine 
di una civiltà nella quale l’attività scrittoria non doveva certo essere 
secondaria. 

Di questo patrimonio scritto ci sono conservati pochi testi di 
lunghezza ragguardevole: oltre al calendario rituale del Libro di 
Zagabria, risalente al II secolo a.C, un altro analogo, ma del V 
secolo iniziale, inciso su una tavola d’archivio in terracotta rinvenu- 
ta a Capua e, infine, il contratto fra due famiglie della Perugia del II 
secolo a. C. relativo alla vendita di terreni, inciso su un cippo di 
pietra. Scarso è il patrimonio delle bilingui etrusco-latine, di caratte- 
re solo onomastico, mentre i testi famosi in etrusco e fenicio su 
lamine d’oro rinvenute nel santuario di Pyrgi presentano lo stesso 
contenuto celebrativo — una dedica alla dea Uni di Thefarie Velia- 
nas, «re» di Caere agli inizi del V sec. a. C. — ma diversamente 
strutturato sul piano dell’espressione linguistica. 

L’edizione di questi testi, affidata a un’impresa ormai secolare 
come il Corpus Inscriptionum Etruscarum, iniziato a Lipsia nel 1893, 
non è ancora terminata: i fascicoli usciti nel dopoguerra (1970, 1982 
e 1987) hanno completato la pubblicazione delle iscrizioni lapidarie 
e hanno iniziato quella delle iscrizioni strumentali, ma il quadro è 
ben lungi dall’essere definitivo e i fascicoli usciti fra il 1893 e il 1936 
necessitano di revisioni e aggiornamenti. 

Dal 1978 viene pubblicato il Thesaurus linguae etruscae: posse- 
diamo in tal modo un indice lessicale completo, già aggiornato con 
due supplementi, che è divenuto progressivamente uno strumento 
indispensabile. Di grande utilità è la raccolta di testi fornita da M. 
Pallottino nei Testimonia linguae etruscae (II ediz. 1968), mentre uno 
strumento annuale di edizione di nuove iscrizioni e di aggiornamen- 
to è la Rivista di Epigrafia Etrusca contenuta nella rivista «Studi 
Etruschi» curata da chi scrive a partire dal 1966. 
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Fig. 1. - Distribuzione delle iscrizioni etrusche fuori dell’Etruria propria. 
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ABBREVIAZIONI 


CIE = Corpus Inscriptionum Etruscarum. 

REE = Rivista di Epigrafia Etrusca (pubblicata in «Studi Etruschi»). 
«SE» = «Studi Etruschi», Firenze. 

TLE = M. PaLLortino, Testimonia linguae etruscae?, Firenze 1968. 
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I 
LA SCRITTURA 


1. Nel fervore della ricerca e dell’erudizione umanistica del "400 
si inquadrano i primi tentativi di lettura dell'etrusco. 11 monaco 
Annio di Viterbo, figura quanto mai originale della scienza etrusco- 
logica, in un’opera pubblicata a Roma nel 1498 dava copia di alcune 
iscrizioni etrusche conservate nella sua città, leggendo già rettamen- 
te alcune lettere, ma fornendo interpretazioni ovviamente fantasio- 
se, in accordo con le sue teorie sulla storia degli Etruschi, derivate 
da una lettura del tutto personale dei testi classici. La decifrazione 
delle lettere fu graduale e limitata alle corrispondenze più evidenti 
con l’alfabeto greco e latino, ma già nel ’700 si leggevano iscrizioni 
etrusche in modo abbastanza corretto. Filippo Buonarroti, nel com- 
mento al De Etruria regali di Thomas Dempster stampato nel 1726, 
nella sezione de Etruscorum alphabeto, tentò un primo abbozzo di 
manuale di epigrafia etrusca, trattando separatamente i problemi 
inerenti all’interpretazione dei segni dell’ alfabeto, all’interpunzione, 
ai numerali e alla direzione della scrittura. Le ricerche allora avviate, 
non senza polemiche, sfociarono poi nell’opera pubblicata dall’abate 
Luigi Lanzi nel 1789, il Saggio di lingua etrusca e di altre antiche 
d'Italia per servire alla storia de’ popoli, delle lingue e delle belle arti, 
che segna il punto di arrivo dell’erudizione settecentesca sui proble- 
mi dell’etrusco, e che, per quanto riguarda l’alfabeto, giunge alla 
completa decifrazione dei segni, particolarmente al riconoscimento 
del valore di sibilante da assegnare alla lettera M. Le ricerche sul 
valore alfabetico di alcuni segni come zeta (I), identificata nel 1833 
dal Lepsius, sono continuate anche nel nostro secolo, limitatamente 
ad alcune lettere attestate negli alfabeti locali. Nel 1936 la Fiesel 
riconobbe il valore di sibilante al segno X usato in una zona 
circoscritta dell’ Etruria nel corso del VI sec. a.C. (ved. par. 5.3.2.), 
e anche di recente sono stati precisati, in sede di studio degli alfabeti 
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locali, nuovi aspetti dell'epigrafia etrusca arcaica. Non sfuggirà, 
infatti, che la scrittura è un dato di prim’ordine per lo studioso di 
lingue morte, attestate cioè solo attraverso iscrizioni, proprio perché 
unico elemento pertinente a una ricostruzione del sistema fonologi- 
co, in quanto realizzazione simbolica (con tutte le deficienze che si 
vuole) del sistema fonetico. 


ORIGINE DELL'ALFABETO ETRUSCO 


2. La tradizione letteraria attribuisce unanimemente ai Greci 
l'introduzione della scrittura alfabetica in Italia. Se si eccettua un 
passo oscuro e confuso del tardo Giovanni Lorenzo Lido (VII sec. 
d.C.), nel quale si è voluto vedere un accenno all’introduzione di 
una scrittura prealfabetica in Etruria in un'etá mitica, più che 
preistorica, la trasmissione delle Zitterae Graecae in Etruria è per 
solito associata alla contemporanea diffusione dell’alfabeto greco nel 
Lazio. Gli scrittori classici (in particolare Dionigi d’ Alicarnasso, 
Plinio il Vecchio, Tacito) la fanno risalire all’età preistorica (le 
lettere sarebbero state trasmesse dai Pelasgi, dagli Aborigeni) e 
l’Etruria avrebbe ricevuto l’alfabeto dopo il Lazio. Tacito in parti- 
colare, attribuendo al padre di Tarquinio Prisco, il corinzio Demara- 
to, introduzione della scrittura in Etruria, colloca l'avvenimento 
già in età storica (metà circa del VII sec. a.C., secondo le cronologie 
tradizionali). 


3. Le più antiche iscrizioni etrusche che oggi conosciamo datano 
però in età particolarmente antica: una iscrizione dedicatoria da 
Tarquinia su una kotyle protocorinzia risale agli inizi del VII sec. 
a.C. (CIE 10159), una cospicua serie di iscrizioni vascolari da Cere è 
del primo quarto del VII sec. a.C., un gruppo più esiguo di epigrafi 
dal territorio di Vulci viene datato nel corso del secondo quarto del 
medesimo secolo. 

La frequenza con la quale si riscontra nel VII sec. la serie 
alfabetica, incisa su oggetti d'uso comune o su reperti pertinenti a 
suppellettili scrittorie, sta a dimostrare con quale rapidità venne 
diffuso questo mezzo di comunicazione. 

L’apprendimento e l’impiego dell’alfabeto greco, infatti, dovet- 
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tero essere uno strumento di prima necessità in un periodo, quale 
appunto il VII sec. a.C., in cui gli Etruschi arricchirono la propria 
cultura a contatto con i coloni greci, dai quali ricevettero uno dei 
mezzi fondamentali per esprimersi e per soddisfare le esigenze di 
comunicazione imposte dalla nuova situazione economica e commer- 
ciale che si era venuta creando. 





Fig. 2. - Tavoletta eburnea da Marsiliana d’Albegna. Firenze, Museo archeo- 
logico. 


L'alfabeto inciso sulla tavoletta scrittoria di Marsiliana (Fig. 2), 
del secondo quarto del VII sec. a.C. circa, registra 26 segni che 
comprendono tutte le lettere dell’alfabeto fenicio trasmesse ai Greci 
e quei segni complementari, mancanti alla serie fenicia, che i Greci 
crearono ex novo per indicare le occlusive aspirate. Come è noto, 
però, le poleis greche su questa serie completa operarono delle scelte 
nella realizzazione pratica della loro scrittura e, fino alla riforma 
dell’arconte ateniese Euclide (403-2 a.C.), i singoli segni non indica- 
vano nelle varie città della Grecia uno stesso valore fonetico. L’alfa- 
beto adottato dagli Etruschi, per alcune peculiarità grafiche, come 
ad esempio il lambda con langolo in basso, il sigma a quattro tratti, e 
per il valore di kh dato al segno a tridente, è del tipo greco 
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occidentale; in particolar modo esso appare lo stesso che conosciamo 
dalle più antiche epigrafi di Pitecusa e Cuma, colonie greche di 
fondazione euboica. Questa origine è verificabile anche attraverso le 
testimonianze della cultura materiale, poiché i dati archeologici ci 
forniscono per l’ultimo ventennio dell VIII sec. a.C. numerosi esem- 
pi di ceramiche pitecusane o cumane giunte a Tarquinia, Cere e 
Vulci e, viceversa, oggetti tipicamente etruschi in tombe di Ischia. 

Come sarà detto in altra parte di questo scritto (ved. II, 2), la 
scrittura alfabetica greca presentava lettere in eccesso rispetto al 
sistema fonetico etrusco, mentre d’altra parte, mancavano al greco 
alcuni suoni della lingua etrusca. Questo provocò, in una fase 
iniziale dell’apprendimento, analogamente a quanto era avvenuto 
nelle poleis greche nei confronti del modello fenicio, delle differen- 
ziazioni nella realizzazione pratica, a seconda delle diverse aree 
geografiche del territorio. Anche per la piccola Etruria, così come 
per la Grecia, è possibile definire scritture locali, la cui individuazio- 
ne appare elemento di primo ordine per caratterizzare fenomeni 
culturali del mondo etrusco di portata assai più vasta. 


4. Prima di definire le scritture locali sarà bene tener presente 
quale poteva essere nel mondo etrusco il sistema di diffusione della 
scrittura. Nella prima metà del VII sec. a.C., quando la vita si 
svolgeva eminentemente nell’ambito delle comunità familiari o gen- 
tilizie, la funzione di insegnante doveva essere svolta dal pater 
familias, detentore degli strumenti di cultura. La tomba a tre deposi- 
zioni di Marsiliana d’ Albegna in cui fu rinvenuta la tavoletta scritto- 
ria, conteneva anche gli stili e i raschiatoi in avorio, che erano stati 
deposti nel sepolcro assieme ai preziosi, alle armi, al carro da guerra, 
come connotazione tipica del rango al quale apparteneva il capo 
famiglia. La formazione delle comunità urbane nel corso del VII sec. 
avanzato dovette poi favorire l'allargamento della cultura: i santuari 
divennero i luoghi di maggior frequentazione e la classe sacerdotale 
dovette assumere un ruolo fondamentale nell’insegnamento della 
scrittura. A Este, nel santuario di Reitia, famosa divinità venetica, 
sono state trovate numerose tavolette votive di bronzo che portano 
incisi i segni dell'alfabeto, in sequenza o combinati fra loro secondo 
certe regole, ivi comprese le lettere «morte», che non venivano usate 
praticamente: l’alfabeto, cioè, veniva insegnato attraverso esercita- 
zioni puramente grafiche, in ordine fisso (che è quello degli abeceda- 
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ri), senza tener conto dei suoni che le lettere rappresentavano. Così 
gli alfabetari etruschi del VII sec. a.C. riportano — come la tavolet- 
ta di Marsiliana d'Albegna — la serie greca completa; nella pratica 
scritta non vengono impiegate alcune lettere (come quelle corrispon- 
denti nell’alfabeto greco alla vocale o o alla serie delle occlusive 
sonore). Il sillabario graffito sul «calamaio» in bucchero da Cere 
(Fig. 3) utilizza solo le lettere che individuano i suoni articolati in 
etrusco. 





Fig. 3. - Calamaio in bucchero da Cerveteri (630 a.C. ca.). Vaticano, Museo 
Gregoriano Etrusco. 


5.1. La definizione di scritture locali nel VII secolo in Etruria è 
anzitutto formulata sulla base della differente notazione della velare 
non aspirata k e delle due sibilanti articolate con differente grado di 
tensione, per le quali adotteremo la trascrizione fonetica, del tutto 
provvisoria, di s e ss (cfr. II, 8.1.2 e 10). Inoltre vengono tenute 
presenti le varianti dei segni che si registrano nelle iscrizioni rinve- 


nute in un medesimo centro o in una stessa area culturale, dove 
possono aver operato differenti tradizioni scrittorie.' 


5.2.1. L’alfabeto in uso a Tarquinia nel VII sec. a.C. è attestato 
da 7 iscrizioni, la più antica delle quali data al 700-690 a.C. circa. 
Per la velare non aspirata vengono adottate le scritture fonetiche ka, 
celci, qu fin dall'età più antica; la notazione delle sibilanti non 
appare del tutto fissata fino al VI sec. a.C. 


acevzh9iklmnpqrs tuqx 
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5.2.2. La scrittura fonetica ce/ci usufruisce, per indicare il 
fonema /k/, del gamma in forma semilunata. La forma C del gamma 
(passata anche nell’alfabeto latino) & canonica nell’alfabeto arcaico 
di Corinto, ma si tratta di una lettera diffusa nelle iscrizioni euboi- 
che prima della fine del VII sec. a.C., che sostituisce il più antico 
gamma a uncino, noto nell’alfabeto di Marsiliana (Fig. 2), ma 
alquanto poco diffuso nelle iscrizioni etrusche. 


5.3.1. L’alfabeto usato a Cere nel corso del VII sec. a.C. ci è 
noto da più di quaranta iscrizioni. Per la velare non aspirata vengo- 
no adottate le scritture fonetiche ka, ce/ci, qu, salvo rare eccezioni (è 
nota in qualche caso la scrittura ke). La notazione delle sibilanti non 
è uniforme: sigma a tre tratti, sigma a quattro tratti, segno a croce 
sono usati in concorrenza. 


! Nelle esemplificazioni che seguono la trascrizione apposta sopra le lettere è 
quella normalmente in uso, mentre quella inferiore è fonetica (cfr. II). Le serie 
alfabetiche registrano le varianti secondo distinti periodi cronologici successivi. Le 
lettere apposte sopra la serie di Vulci si riferiscono ad alcuni rari esempi attestati 
pressoché unicamente nell’alfabeto di Marsiliana. 
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5.3.2. La notazione della sibilante mediante il segno a croce, 
ancora più tarda, si diffonde nell’area di Cere e Veii soprattutto nel 
VII sec. a.C., per esaurirsi piuttosto rapidamente. Questo segno, 
che negli alfabeti greci occidentali corrispondeva al suono Er, rima- 
sto lettera «morta» nell’alfabeto etrusco, può essere stato reintrodot- 
to con uno specifico valore fonetico sotto l’influsso dell’alfabeto 
latino, nel quale, come è noto, indicava la lettera X. 


5.4. L'alfabeto in area vulcente (soprattutto a Vulci e Marsilia- 
na d'Albegna) nel VII sec. a.C. ci è noto attraverso una quindicina 
di iscrizioni, a cominciare dal 675 a.C. circa. 

La notazione della velare non aspirata è in un primo tempo 
limitata al K, poi si uniforma al sistema di Tarquinia e Cere. La 
sibilante viene notata, probabilmente in modo indifferente, con il 
san (M)? e con il sigma a tre tratti. 
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Spas bc bol a a pq is Pst wey 
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a ke vis A hikl m n pk s rst uphkh 


5.5. La diffusione dell’alfabeto nell’Etruria settentrionale è 
certamente più tarda; i documenti finora noti non risalgono oltre la 
metà circa del VII sec. a.C. 





2 Il nome greco di questa lettera (che deriva dalla fenicia sade) tramandato da 
Erodoto (I, 139) è convenzionalmente attribuito a M. 
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La velare non aspirata viene notata solamente col kappa (come 
accade nella prima fase di Vulci); l'opposizione vigente tra le due 
sibilanti è notata graficamente sin dalla fine del VII sec. con san = s 
e sigma = SS. 

L'originaria forma del theta con la croce interna sembra scom- 
porsi: la lettera, infatti, viene realizzata con un piccolo cerchio 
vuoto (Vetulonia, Artimino, Bologna, Rubiera), o con la sola croce 
(Chiusi e agro, Rubiera). 

La stabilità dell’ortografia e il sistema di notazione delle velari 
derivano probabilmente da una «riforma» effettuata sulla serie greca 
in un ambiente etrusco già litterato. 


DEFINIZIONE DELLE SCRITTURE LOCALI NEL VI sec. A.C. 


6. Nel VI secolo i sistemi grafici in Etruria trovano il loro 
assestamento definitivo. In particolare attorno al 550 a.C. viene 
introdotto un nuovo segno a forma di 8, che nota la spirante 
labiodentale f. In precedenza questo suono, non articolato nel greco, 
veniva realizzato attraverso il digramma F H, secondo quello stesso 
procedimento degli alfabeti arcaici della Grecia i quali, prima del- 
l’introduzione dei segni complementari, realizzarono le occlusive 
aspirate con ITH e KH (poi O, ‘Po X). Molte sono state le ipotesi 
formulate sull’origine di questo segno, in special modo quando si 
riteneva che fosse attestato fin dal VII sec. a.C. Le prime iscrizioni 
che ci presentano un 8 [f] provengono da Cere (secondo quarto del 
VI sec. a.C.) e da Tarquinia (circa 540-30 a.C.); il primo alfabetario 
completo, con una serie modificata (priva cioè delle lettere «morte») 
e la presenza del segno a 8 nell’ultima sede, è inciso su una ciotola di 
bucchero della seconda metà del VI sec. a.C. rinvenuta a Roselle. 

Circa l’origine di questo segno, che potrebbe spiegarsi come 
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modificazione del het presente nel digramma vh, va ricordato che 
esso già si trova, probabilmente con lo stesso valore fonetico, 
nell’alfabeto «sabino» della fine del VII sec. a.C. 


7.1. Possiamo distinguere in questa età tre sistemi alfabetici che 
continueranno ad essere usati anche successivamente, il primo dei 
quali è localizzabile nell’area compresa fra il Tevere e i monti della 
Tolfa, il secondo nell’area che di qui si spinge fino al corso dell’ AL 
begna e comprende all’interno la zona di Orvieto, il terzo esteso al 
territorio dell’ Etruria settentrionale fino all’ Arno. 


7.2. Nel sistema «meridionale» (aree di Cere e Veii) nel corso 
del VI sec. a.C. si perde gradualmente l’uso delle scritture fonetiche 
con K, C e Q; la generalizzazione del C può essere datata alla fine 
del VI sec. a.C. L’uso indifferenziato del sigma a tre o quattro tratti 
e del segno a croce per indicare le sibilanti cessa dopo il 550 a.C. e si 
stabiliscono il sigma a tre tratti per indicare s, il sigrza a quattro per 
realizzare ss. Tipica di quest'area, fondamentalmente delle scuole 
scrittorie che dovevano far capo ai santuari, è l’interpunzione silla- 
bica (per cui cfr. II, 6.2.1), trasmessa poi alla scrittura dei Veneti e 
in uso anche nella Campania etrusca. 

Per quanto concerne l’espressione grafica, si nota una chiara 
tendenza alla semplificazione: nel theta, ad esempio, scompare la 
croce interna, sostituita dal punto centrale, che a sua volta viene poi 
a perdersi del tutto. 


7.3. Nel sistema dell’area «centrale» (zone di Tarquinia, Vulci, 
Orvieto), la notazione della velare non aspirata mediante il C si 
generalizza alla fine del VI sec. a.C.; fin dalla prima metà del secolo, 
invece, il sigma e il san individuano l'opposizione esistente fra s e ss. 

Le iscrizioni della necropoli di Crocifisso del Tufo a Orvieto, il 
gruppo più omogeneo di epigrafi della seconda metà del VI secolo 
che si conosca, registra puntualmente l'evoluzione dell’alfabeto in 
quest'area. Il theta passa dalla forma con la croce interna a quella 
con il punto, cui si sostituisce poi quella puramente circolare; il chi 
dalla forma a tridente a quella con il vertice inferiore; la spirante 
labiodentale viene notata prima con il digramma FE quindi con il 
segno a 8. Eccezionale appare la notazione del theta con la sola 
croce. 
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7.4, Il sistema «settentrionale» (che comprende per l’appunto 
tutti i centri dell’ Etruria settentrionale) è caratterizzato dalla nota- 
zione della velare non aspirata con il grafema K e da quella delle 
sibilanti in posizione funzionalmente opposta rispetto ai due sistemi 
precedenti: il san indica il suono s, il sigma il suono ss. 

Da un punto di vista paleografico possono distinguersi in questa 
regione delle zone piuttosto omogene. Nell'atea più settentrionale 
(Volterra-Fiesole-Arezzo) alla fine del VI sec. a.C. si individuano 
tradizioni grafiche comuni: alpha angolato, epsilon e digamma incli- 
nati, rho triangolare, sigma retrogrado rispetto alla direzione dell’i- 
scrizione, ypsilon come V. 


DIFFUSIONE DELL'ALFABETO IN CAMPANIA E IN AREA PADANA 


8. La distribuzione delle iscrizioni etrusche in Campania, regio- 
ne nella quale, secondo la tradizione classica, gli Etruschi dominaro- 
no fino alla metà del V sec. a.C. circa, interessa prevalentemente 
due zone: l’area fra la penisola sorrentina e Pontecagnano, nella 
quale si hanno documenti epigrafici fra il VI e il IV sec. a.C., e 
l’area più interna, lungo l’asse stradale Capua-Nola, dove le iscrizio- 
ni datano dalla metà del VI alla metà del V sec. a.C. 

L’alfabeto delle iscrizioni rinvenute sulla costa è di tipo «centra- 
le»: i caratteri ricordano l’alfabeto del VI sec. di Vulci e Tarquinia; 
vengono adottate le scritture fonetiche ka, ce/ci; la sibilante è 
attestata finora solo come sigma a tre tratti. 

L’alfabeto di Capua presenta invece molte coincidenze con 
quello dell’area «meridionale»: è conosciuta l'oscillazione grafica fra 
sigma a tre tratti e sigma a quattro tratti (presenti, ad esempio, sui 
vasi con alfabetari di Nola), ma è attestato poche volte anche il sar 
e, come sua variante, il segno a doppio triangolo ottenuto mediante 
la congiunzione di due M, uno dei quali capovolto. Come tratto più 
qualificante per definire l’area di provenienza dell’alfabeto di Ca- 
pua, noteremo la frequente presenza dell’interpunzione sillabica. 


9. La diffusione dell’alfabeto etrusco in Italia settentrionale, 
particolarmente nelle odierne regioni dell’ Emilia e del Veneto (que- 
st'ultimo abitato da una popolazione di lingua indoeuropea), è 
avvenuta in due diversi momenti. 


O A 


In un primo momento (fine del VII sec. a.C.) sembrano diffon- 
dersi due diverse tradizioni grafiche dipendenti, comunque, dal 
sistema settentrionale (cfr. 5.5), Puna che realizza il theta con un 
piccolo cerchio vuoto, l’altra con il segno a croce: a questo secondo 
sistema si adegua l’alfabeto delle iscrizioni venetiche. 

E sconosciuto l’uso del gamma, sono noti tanto il sigma quanto il 
san (nelle serie alfabetiche), la dentale non aspirata è indicata attra- 
verso il segno a croce, (ved. al par. 5.5), la spirante labiodentale è 
espressa con il digramma FE e non ancora con il segno a 8. 

L’alfabeto delle iscrizioni dell’ Emilia, documentate prevalente- 
mente nel V e IV sec. a.C., ha un aspetto recenziore. La scrittura 
fonologica K, l’impiego di sigma [ss] e san [s], Puso di 8 [fl lo 
classificano già come alfabeto tardo di tipo «settentrionale». Le 
peculiarità paleografiche presenti nelle iscrizioni sono per lo più 
affini ai caratteri delle epigrafi di V secolo di Volterra, Fiesole e 
Arezzo. 


10. Tralasciando in questa sede la questione relativa al proble- 
ma della influenza dell’alfabeto etrusco su quello latino, sara utile 
riassumere a questo punto quanto è stato finora detto. 

Introdotto alla fine dell’ VIII sec. a.C. a Tarquinia e Cere dagli 
Euboici, l’alfabeto greco viene adattato dagli Etruschi e dai Latini 
(forse attraverso il tramite o lo stimolo degli Etruschi stessi) alle 
loro esigenze fonetiche. Nel corso del VI sec. a.C., osservando 
l’impiego delle lettere che realizzano la velare non aspirata e le due 
sibilanti nonché alcune particolarità paleografiche, si possono di- 
stinguere tre aree principali in cui localizzare altrettanti sistemi 
alfabetici. 

Da queste aree (Fig. 4) si diffonde nelle zone etruschizzate 
dell’Italia la scrittura. In particolar modo agli inizi del VI sec. a.C., 
probabilmente attraverso le vie di traffico marittimo, giunge ai 
centri costieri della Campania meridionale l'alfabeto dell’area «cen- 
trale», mentre più tardi nella zona gravitante attorno a Capua, 
attraverso le vie commerciali interne — le valli fluviali del Sacco e 
del Liri —, si diffonde l’alfabeto in uso nell’area meridionale inter- 
na. Così trasmesso, l’alfabeto viene utilizzato dalle genti di lingua 
osca a partire dal V secolo a.C. 

Dalla fine del VII sec. a.C. la scrittura si diffonde oltre l’Ap- 
pennino tosco-emiliano, nelle forme e varianti proprie dell’area 
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settentrionale, trasmettendosi anche ai Veneti, che la modificarono 
alle loro esigenze. 


TAR QUINIAN 





Fig. 4. - Diffusione dell’alfabeto etrusco in Italia. 
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LA SCRITTURA IN ETÀ CLASSICA E ELLENISTICA 


11. Nel V e IV sec. a.C. si assiste a un’ulteriore semplificazione 
della scrittura, che interessa la notazione della velare non aspirata: il 
gamma viene impiegato nei sistemi «meridionale» e «centrale», il 
kappa nel sistema «settentrionale». In quest’età è possibile distin- 
guere soprattutto varianti paleografiche, anche locali, dovute spesso 
alla stessa materia iscritta (pietra, ceramica, terracotta, bronzo) o al 
sistema di scrittura (pittura, incisione), che condizionano in parte la 
forma stessa delle lettere. Una tavola sinottica (Fig. 6) registra le più 
interessanti varianti paleografiche. 


12. Alcuni aspetti di natura grafica di maggior interesse si 
notano in età ellenistica soprattutto in area settentrionale. 

Nella zona settentrionale il kappa viene abbandonato in favore 
del gamma «meridionale» fra la fine del IV e il III sec. a.C. 
Nell’alfabetario di Vetulonia (Fig. 5) il gamma non occupa però il 
secondo posto nella sequenza alfabetica bensì quello tradizionalmen- 
te impegnato dal kappa. 





Fig. 5. - Lastra con alfabeto inciso da Vetulonia. Firenze, Museo archeologico. 
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Fig. 6. - Gli alfabeti etruschi di età ellenistica. 


Una variante grafica significativa in area settentrionale, an- 
ch'essa risalente al IV sec. a.C., è offerta dalla trasformazione del 
bet, che perde la sua forma «a scaletta» per assumerne una rotondeg- 
giante, con il tratto interno obliquo od orizzontale. 

Nel corso del III sec. a.C., in un’area compresa fra Cortona, 
Arezzo e la Val di Chiana, si afferma un nuovo segno, simile al 
lambda dell alfabeto greco classico (A), impiegato per il suono m. 
Noto nelle tavole di Gubbio, redatte in alfabeto e lingua umbra, 
esso viene considerato una sorta di semplificazione del più comples- 
so segno del my a cinque tratti, il cui impiego poteva essere facilitato 
dal fatto che nelle cifre numerali il A indicava 5, risultando pertanto 
una rappresentazione acrofonica del numerale may (cfr. II, 43.2). 


13. La fine dell’etrusco scritto è legata evidentemente ai rappor- 
ti delle singole città etrusche con Roma. E molto probabile infatti 
che nelle più importanti città etrusche, in specie quelle dell’area 
meridionale, si parlasse latino fin da età antica se, come narra Livio, 
i giovani aristocratici romani venivano educati nella città di Cere 
(IX, 36, 3). Mentre l’introduzione della scrittura e della lingua 
latina in documenti privati come le iscrizioni funerarie appare parti- 
colarmente precoce in città che sono state inserite nello stato roma- 
no già nel IJI sec. a.C. quali Cere e Vulci, più tarda risulta la 
diffusione della lingua e delle iscrizioni latine nelle zone settentrio- 
nali. A Volterra le prime iscrizioni latine datano in età cesariana e 
ancora in età augustea si trovano iscrizioni etrusche; a Perugia l’uso 
si diffonde verso l’ultimo ventennio del I sec. a.C. 


ASPETTI PARTICOLARI DELLE ISCRIZIONI ETRUSCHE 


14. Nelle iscrizioni etrusche la direzione della scrittura è di 
norma sinistrorsa (da destra verso sinistra): questa caratteristica, che 
deriva dalla scrittura greca alfabetica più antica, si conserva salda- 
mente tranne che in rari casi, limitati a periodi e a tradizioni 
scrittorie ben precisi o a esigenze dettate dal tipo stesso dei monu- 
menti iscritti (come nel caso degli specchi con raffigurazioni incise, 
dove l’iscrizione veniva adeguata agli spazi vuoti esistenti tra le 
figure). Più frequente, semmai, è il caso di lettere che in un’iscrizio- 
ne sinistrorsa abbiano una direzione opposta a quella della scrittura 
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(ciò che accade più di frequente per alpha, sigma a tre tratti, ecc.). La 
conservazione della direzione retrograda della scrittura appariva del 
tutto straordinaria ai Latini che, fin da età abbastanza antica, si 
erano uniformati alla direzione destrorsa, vigente in Grecia già nel 
VI sec. a.C.* 

Non sembra assumere un carattere normativo, e rimane comun- 
que limitata ad alcuni monumenti, la scrittura bustrofedica: * in ogni 
caso essa appare alquanto differente dal sistema usato in Grecia 
soprattutto nel VI sec. a.C., dal momento che i tari casi di bustrofe- 
dismo sono per lo più imputabili alla ristrettezza dello spazio o al 
gusto decorativo. 


15. La scrittura dei Greci possedeva segni di interpunzione che 
dividevano una parola dall’altra: il più antico documento iscritto in 
greco storico, la c.d. coppa di Nestore, rinvenuta a Ischia (circa 750- 
25 a.C.), presenta come segni divisori due punti. Le iscrizioni 
etrusche più antiche non hanno segni divisori, ma sono realizzate in 
scriptio continua. Gli esempi più antichi di interpunzione, costituiti 
da tre punti, risalgono al VII sec. a.C. (ad esempio TLE 27, 939), 
ma risultano alquanto rari. Agli inizi del VI sec. a.C. nel sistema 
«meridionale» si diffonde l’uso dell’interpunzione sillabica (cfr. II, 
6.2.2.), la cui funzione non è quella di notare la divisione delle 
parole, ma le sillabe chiuse; i segni divisori divengono invece norma- 
li a partire dalla seconda metà del VI sec. a.C.: la loro presenza, 
indicando le pause della lingua parlata, doveva facilitare la lettura. 
Gli elementi impiegati per dividere le parole sono più frequentemen- 
te i punti (uno, due, fino a tre e quattro), raramente trattini (ad es. 
CIE 6313, TLE 410) e in età ellenistica triangoli (ad esempio CIE 
942) o piccole croci di S. Andrea (ad es. CIE 6019). 


TRASCRIZIONE DELLE ISCRIZIONI. SEGNI DIACRITICI 


16. Le lettere dell’alfabeto etrusco, secondo una tradizione che 


3 Cfr., ad es., quanto riferisce Lucrezio (VI, 382 s.) sulla scrittura etrusca. 
4 Si tratta di una scrittura nella quale le righe sono disposte alternamente in un 
senso o nell’altro, in modo Bovotpognsóv. 
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si è ormai consolidata attraverso gli anni, a partire dalla edizione dei 
primi fascicoli del Corpus Inscriptionum Etruscarum, vengono tra- 
scritte secondo criteri strettamente diplomatici, che prescindono 
dalla effettiva sostanza fonica dei segni. Il sistema è illustrato nella 
fig. 7. 
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Fig. 7. - Trascrizione delle lettere dell’alfabeto etrusco (Da PALLOTTINO, TLE). 


(1) Alfabeto di Marsiliana d’Albegna. 
(2) Alfabeto-tipo di età arcaica. 
(3) Alfabeto-tipo di età recente. 


— 29 — 





Nella edizione delle epigrafi etrusche, a differenza di quelli che 
sono i criteri generalmente adottati dagli epigrafisti, che prevedono 
l’estensione del sistema di pubblicazione dei testi antichi su papiri 
anche alle iscrizioni, vengono per solito usati i seguenti segni diacri- 


tici: 


Il punto sotto una lettera indica una lettura incerta. 

Il segno a croce di S. Andrea indica l’esistenza nel testo di 
una lettera non chiaramente leggibile. 

Le lettere fra parentesi quadre indicano restituzioni di parti 
perdute. 

Le lettere fra parentesi tonde indicano soluzioni di abbrevia- 
zioni. 

Le lettere fra parentesi ad angolo indicano eliminazione di 
ciò che è stato scritto in più. 

Uno o più punti fra parentesi quadre indicano il numero 
preciso delle lettere perdute. 

Con questo segno si indica una lacuna o un numero impreci- 
sato di lettere mancanti. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


La presente nota, come quelle che seguiranno nei capitoli successivi, 
fornisce la bibliografia principale e più recente sugli argomenti trattati, alla 
quale si potrà attingere per ulteriori ricerche. 


1. Sulla storia della decifrazione dell'alfabeto etrusco: G. Buonamicı, 
Epigrafia etrusca, Firenze 1932, pp. 17-55; A.L. Prospocimi, Le tavole 
iguvine, I, Firenze 1984, pp. 46-64. 

2-3. Sull’adattamento dell’alfabeto greco in Etruria: M. CRISTOFANI, Saggi 
di storia etrusca arcaica, Roma 1987, pp. 25-37. 

4. Sui sistemi di insegnamento della scrittura e sul valore degli alfabetari: 
M. PANDOLFINI, A.L. Prospocimi, Alfabetari e insegnamento della 
scrittura in Etruria e nell'Italia antica, Firenze 1990, 

5-8. Sulle scritture arcaiche in Etruria e sulla loro diffusione nell’Italia 

antica: M. CRISTOFANI, Rapporto sulla diffusione della scrittura nell Ita- 
lia antica, «Scrittura e civiltà» 2 (1978), pp. 5-33. Si veda anche: G. 
COLONNA, in L'etrusco arcaico, Firenze 1976, pp. 7-24. 
Sulla diffusione dell’alfabeto etrusco in Emilia si vedano le iscrizioni 
arcaiche di Bologna (C. Morici Govi, G. COLONNA, in «SE», XLIX 
(1981), p. 90 ss.) e di Rubiera - Reggio Emilia (G. BERmonp MONTA- 
NARI, in «SE» 54 (1986), pp. 239-244). 

11-12. Sugli alfabeti etruschi di età ellenistica: A. MAGGIANI, in «Annali 
della Fondazione per il Museo C. Faina», IV (1990), pp. 177-217. Sul 
segno cortonese del my semplificato: A. MAGGIANI, «SE», L (1982), 
pp. 147-165. 
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LA LINGUA 


1. Le maggiori difficoltà che si incontrano nello studio dell’etru- 
sco derivano dall’impatto con una realtà linguistica tipologicamente 
diversa da quella delle lingue classiche, che abbiamo appreso ricor- 
rendo a formule paradigmatiche divenute quasi il nostro unico 
modello mentale per accostarci a una lingua. Questa situazione, 
favorita da una tradizione di studi che ha descritto la lingua etrusca 
ricorrendo agli schemi della grammatica storica, è mutata quando è 
maturato, sia pure con ritardo, l’approccio degli etruscologi alla 
linguistica descrittiva. Una delle preoccupazioni emerse è costituita 
dalla scelta del modello più adatto alla descrizione strutturale dell’e- 
trusco: si può però convenire che ogni modello può essere utile nella 
misura in cui può funzionare per l’etrusco. L’accordo iniziale deve, 
se mai, avvenire sui limiti che ci devono impegnare nello studio della 
lingua, che ci è restituita solo attraverso documenti scritti nei quali 
sono contenute formule che non realizzano il parlare concreto, 
quanto piuttosto espressioni fisse, elaborate a livello di differenti 
comunità sociali nel corso di otto secoli. 

Una descrizione dell’etrusco in senso «formale» non può soddi- 
sfare quelle esigenze di ricerca storica che si accompagnano allo 
studio di una lingua antica; del resto tentativi del genere non sono 
mancati in altri settori e non hanno avuto buona accoglienza. La 
complementarità tra espressione e significato che esiste in una lingua 
dovrebbe piuttosto impegnarci in una descrizione partendo da quan- 
to abbiamo di certo; il problema fondamentale è proprio delimitare 
questa materia e operare unicamente su questa. Di quanto oggi si è 
tentato per interpretare l’etrusco, soprattutto in sede di analisi 
combinatoria, rimane ben poco che abbia questa connotazione: è 
ormai evidente che il confronto con il materiale omogeneo apparte- 
nente alla civiltà classica, in cui si adottano formule egualmente 
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tipiche, può giovare a cogliere significati. E poiché il linguaggio è 
funzione significativa, sarà necessario partire dai significati per 
poter dedurre le relazioni reciproche che legano i segni, attraverso 
determinate categorie proprie della lingua stessa. Nel procedimento, 
in altri termini, considerazione degli aspetti morfologici ed erme- 
neutica testuale appaiono complementari. 

Le formule epigrafiche, come si è detto anzi, strutturano in 
modo stereotipo l’informazione che vogliono comunicare. Se un 
confronto fra la formula greca 6 Selva åvéðnke e Petrusca X 
muluvanice può aiutare a cogliere il significato stesso della formula 
(X dedicò, ha dedicato), è anche vero che mentre nella formula greca 
possiamo riconoscere tutti gli aspetti morfologici possibili (relativi 
pertanto alla forma del significato espresso da 6 Seiva àvéenke) 
non possiamo invece ottenere lo stesso per l’etrusco del quale 
cogliamo solo la sostanza del contenuto ma non la sua strutturazione 
sul piano della espressione. 

Un altro aspetto dell’etrusco ci deve interessare: la ricerca delle 
funzioni fonologiche che distinguono i segni. Anche in questo caso 
sorgono non pochi problemi (dal momento che ovviamente non è 
possibile tener conto di quella che era l'effettiva sostanza fonica dei 
segni), che limitano il campo d’azione. Lo studio della realizzazione 
dei prestiti da altre lingue conosciute del mondo classico può giovare 
molto a questo tipo: il libro di de Simone sui prestiti greci in 
etrusco, che costituisce la base della nostra trattazione molto som- 
maria sulla fonematica etrusca, è un esempio della validità di questo 
metodo. 


FONEMATICA ' 


2.1. Il sistema della scri:tura può essere considerato, come si è 
detto anzi, un codice di segri, che, nel caso di scritture alfabetiche 
come l’etrusco, rappresenta a sequenza dei suoni che si succedono 


! Secondo la definizione tradizionale della fonematica si tratterà sommaria- 
mente in questa parte dell’analisi dei fonemi esistenti in etrusco, della loro classifica- 
zione e delle loro combinazioni. 
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negli enunciati. Le lingue moderne sono però un esempio piuttosto 
significativo della notevole differenza che esiste fra un testo scritto 
e la sua pronunzia. Nel caso di una lingua antica come l’etrusco, in 
cui mancano quelle informazioni sulla sostanza fonica delle lettere 
che i grammatici antichi ci forniscono per le lingue classiche, il 
compito di chi vuole descrivere il sistema fonematico diviene ancora 
più complesso. 


2.2. Alcuni indizi possono essere forniti dalla serie alfabetica 
stessa che gli Etruschi hanno adottato, quella greco-euboica. Come 
avevano già fatto i Greci nei confronti dell'alfabeto fenicio, così gli 
Etruschi operarono nella serie alfabetica greca una scelta di quei 
segni che potevano considerarsi grosso modo equipollenti nelle due 
lingue. 

L'alfabeto greco euboico possedeva 24 segni nel’ VHI sec., che 
si disponevano secondo la sequenza: 


ABTAEFZHOIKAMNONGPLTYOXY 
[44] 


Gli Etruschi adottarono, per indicare le vocali, alpha, epsilon, 
iota, ypsilon, tralasciando l’omicron, che probabilmente, in quel 
momento, distingueva un fonema neutralizzato o in via di neutraliz- 
zazione. Quanto alle consonanti occlusive, utilizzarono i segni che 
in greco notavano le sorde e le loro corrispondenti aspirate; i 
grafemi greci indicanti le sonore rimasero inutilizzati limitatamente 
al beta e al delta, usandosi invece il gamma per indicare una variante 
combinatoria del fonema k (ce/ci): da ciò si evince che doveva 
mancare la correlazione di sonorità. All’aspirata H, alle liquide e alle 
nasali venne attribuito lo stesso valore che avevano nell’alfabeto 
greco, mentre alla Z (che in greco realizzava una sibilante sonora) fu 
dato un valore particolare (ved. 11). L’alfabeto euboico aveva un 
solo segno per indicare la sibilante, il sigma, e, nei confronti della 
lingua etrusca, presentava indubbiamente una deficienza, se poi (nel 
corso del VII sec.) gli Etruschi adottarono dalla serie alfabetica di 
Corinto il san (M), che in quella serie era equivalente foneticamente 
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al suono altrove rappresentato dal sigma, per notare attraverso i due 
segni, del sigma e del san, una correlazione che in greco mancava 
(ved. I, 5). 


2.3. Sulla validità di questa operazione possiamo essere in parte 
rassicurati dalla notevole antichità dell’alfabeto etrusco, i cui primi 
documenti risalgono agli inizi del VII sec., poiché il momento nel 
quale esso si fissò corrispondeva a un’età in cui, anche in Grecia, la 
creazione della scrittura alfabetica era particolarmente recente, e 
l’alfabeto doveva pertanto rispecchiare in modo abbastanza realisti- 
co quelle che erano le unità fonologiche della lingua stessa. 

Significativa può essere la realizzazione dei nomi greci entrati 
nel sistema etrusco. Così Axzle, nome adeguato alla serie dei nomi 
etruschi in -e, che realizza il greco ’AyıAkeüc, ci attesta che nell’e- 
trusco venivano distinte le vocali (greche, ma equivalenti nell’etru- 
sco), a, i, e, nonché la gutturale aspirata kh; la realizzazione di / 
corrispondente al greco AX può invece indicare che nel caso specifico 
mancava la geminazione. Egualmente Tigile, che realizza il greco 
Aípuoc, segnala attraverso il # iniziale che l’etrusco ignora l’opposi- 
zione esistente in greco fra sorda e sonora (graficamente notata T e 
A), mentre ammette quella fra sorda e aspirata Ip infatti presuppone 
l'opposizione graficamente notata in greco TI : O). 


LE VOCALI 


3. Le iscrizioni etrusche ci mostrano che il sistema vocalico è 
ridotto rispetto a quello greco, dal momento che manca una grafema 
che distingue il suono o. E probabile che nell’articolazione delle 
vocali la differenza fra o e u non fosse sentita al punto di doverla 
registrare graficamente. 

Il sistema vocalico greco, come è noto, prevede 


così come il sistema vocalico latino prevede: 


2. = 


Mentre 4 è la vocale articolata con la massima apertura della bocca e 
viene definita comunemente aperta, e ed o, i ed u vengono articolate 
rispettivamente con una diversa apertura della bocca (le prime sono 
anteriori, le altre posteriori), usufruendo del palato (e ed ¿) o del velo 
del palato (o ed ai. ` 

Il sistema vocalico del latino è triangolare, secondo la classifica- 
zione del Trubeckoj: tutti i fonemi hanno proprietà distintive sia per 
gradi di apertura che per sedi di localizzazione. In particolare «tutti i 
fonemi hanno proprietà distintive di pienezza vocalica, ma proprietà 
distintive di tono proprio per tutte le vocali tranne che per quelle di 
apertura massima (in questo caso la a), cosicché il fonema vocalico di 
massima apertura sta al di fuori delle opposizioni di localizzazione».? 

Nel latino, pertanto, riconosciamo un sistema di cinque vocali, 
una delle quali aperta, che si oppone alle altre solo per differenza di 
grado di apertura, le altre quattro opposte due a due per grado di 
apertura (e/o — i/u), o per sede di localizzazione (efi — o/u). Il 
sistema può essere graficamente schematizzato con 3 gradi di aper- 
tura (vocale aperta, vocali anteriori, vocali posteriori) e 2 classi 
(velare e palatale): 


4.1. Tornando all'etrusco, stando alle indicazioni forniteci dalle 
testimonianze scritte, dovremmo supporre l’esistenza di un sistema 
a 4 vocali, nel quale tutte le vocali hanno proprietà distintive di 
pienezza vocalica e di tono, di tipo quadrangolare. 


? Può essere utile per il discente introdurre a questo punto il concetto di 
opposizione. Sono opposizioni fonologiche in una lingua quelle opposizioni minime 
che distinguono due parole di significato differente: in italiano l'opposizione a - o 
distingue rasa da rosa e conseguentemente a ed o sono fonemi distinti perché 
distinguono nei lessemi un contenuto dall’altro. 


za 


a i 
u e 


Il frequente scambio di i/e in etrusco anche in sedi peculiari (ad 
es. mini: mene «me»), la frequente realizzazione di ¿ota greco nei 
prestiti greci in etrusco come e (ad es. Kipka > Cerca), nonché 
l'assenza di realizzazione di ypsilon greca come a, fa supporre 
vigente in etrusco un sistema vocalico asimmetrico con 3 gradi di 
apertura nella serie palatale e due nella serie velare: 


a 
e 
u i 


Lo scambio e/i si può pertanto spiegare proprio perché nel 
sistema asimmetrico manca alla e della serie palatale un partner nella 
serie velare. L'assenza di o nelle iscrizioni etrusche, vista in questo 
modo, può anche spiegarsi come esito dell’asimmetria dello stesso 
organo vocale: la proporzione [o]: [u] = [el: [i] è infatti corretta per 
chi articola questi suoni, ma il minor spazio articolatorio della serie 
velare rispetto a quella palatale da una parte, e la maggior difficoltà 
ad articolare una vocale anteriore rispetto a una posteriore, provoca- 
no, già da un punto di vista articolatorio, una maggior differenza fra 
[e] ed [i] di quanto non accada fra [o] e [ul; il risultato che ne 
consegue, per una certa tendenza dei sistemi a disporsi in modo 
armonico, è che e ed i dovevano essere in etrusco ambedue in 
correlazione con 4. 


4.2. Una verifica di quanto si è detto può essere indicata nel 
frequente scambio di ¿ ed e in sillaba interna nelle iscrizioni della 
necropoli di Crocifisso del Tufo di Orvieto, della seconda metà del 
VI sec. a.C. Stessi nomi personali o gentilizi, infatti, presentano 
graficamente realizzata come e ed 7 la vocale in sillaba interna 
(Larece, Larice; Avele, Avile ecc.). Ne consegue che in sillaba interna 
l'opposizione fra i ed e viene a neutralizzarsi, * e il sistema viene a 
semplificarsi come sistema simmetrico a due gradi di apertura: 


3 Del pari importante sembra introdurre a questo punto il concetto di neutra- 
lizzazione. Una volta stabilite in una lingua delle opposizioni distintive, è possibile 
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a 
u eli. 


5. La vocale in sillaba interna, che nel VI sec. a.C. è realizzata 
secondo il sistema triangolare a due gradi di apertura di cui si è detto 
anzi, nel V sec. viene a ridursi ulteriormente; questo fenomeno, che 
è registrato chiaramente dalla scrittura dei medesimi nomi, ha una 
sua evoluzione, * dal momento che nel IV-I sec. a.C. la vocale 
interna è ridotta a zero (fenomeno detto anche «sincope»). 

Nel V sec. a.C. in sillaba interna si viene a neutralizzare 


l'opposizione a-u e a-e/i: 


“Apta (dorico): Artam e Artumes 
“Axıdeüc: Axale, Axile e Axele 
Nome individuale masch. Avile > Avale, Avele 
Nome individuale femm. Ramu0a > Ramada. 


L’oscillazione grafica a/u, a/efi sta a significare che l’incertezza 
nella pronuncia dell’arcifonema era tale che veniva a mancare un’or- 
tografia del nome. In questo caso la vocale può considerarsi foneti- 
camente indistinta e può essere realizzata graficamente con scevà 
(a). 

Nel IV-I sec. a.C. la pronuncia di questa vocale indistinta 
dovette perdersi completamente, dal momento che essa non viene 
più registrata graficamente: 


che queste, in particolari sedi, possano essere neutralizzate, cioè soppresse. Si 
prenda come es. il tedesco Rad «ruota» e Raf «consiglio», che sono egualmente 
pronunziati /rat/: l'originaria opposizione fra t e d, presente invece in altre parole, in 
diversa sede — come ad es. Don e Ton «suono» — viene a perdersi. Il risultato della 
neutralizzazione è l’arcifonema, ossia un elemento fonico che dovrebbe presentare i 
tratti comuni ai due fonemi di cui viene neutralizzata l’opposizione. 

4 Si sarà osservato come nel corso di quanto è stato finora detto si sia tenuto 
conto della cronologia degli enunciati. Una delle distinzioni fondamentali della 
linguistica moderna consiste per l’appunto nella considerazione dell’aspetto sincroni- 
co e diacronico nella descrizione di una lingua. Lo studio sincronico si occupa dello 
stato di una lingua in un certo periodo, quello diacronico si occupa invece delle 
trasformazioni storiche di una lingua. 

5 Ossia con quel segno che nella linguistica indoeuropeistica viene usato per 
indicare una vocale di scarsa sonorità o tensione articolatoria. 


— 41 — 





Axale (V sec. a.C.) > Axle (IV-I sec. a.C.) 
Avale (V sec. a.C.) > Avle (IV-I sec. a.C.) 
Ramoda (V sec. a.C.) > Ram0a(IV-I sec. a.C.) 


6.1. Gli esempi che si sono finora portati a proposito del 
sistema vocalico etrusco hanno tenuto conto dell’osservazione di 
lessemi attestati contemporaneamente (sincronici) e dell'evoluzione 
degli stessi lessemi in processo di tempo (punto di vista diacronico); 
tale metodo, sia pure semplificato, dimostra come in etrusco, secon- 
do quanto accade anche nelle lingue moderne perfino nello spazio di 
una generazione, la modificazione della pronunzia delle parole fosse 
particolarmente viva e come la scrittura, forse meno legata a certe 
regole dell’ortografia vigenti in altre lingue classiche, fosse pronta a 
riceverle. 

I mutamenti che avvengono nella vocale della sillaba interna 
sono per solito imputati all’accento. La neutralizzazione delle oppo- 
sizioni può essere avvenuta solo nel caso che la sillaba interna fosse 
atona e che quindi la vocale indistinta del V sec., residuo di una più 
antica vocale distinta, si sia ridotta a zero nella pronuncia. Da un 
punto di vista fonologico, pertanto, sembra che in etrusco l’accento 
cadesse in ogni parola in una sede unica (e cioè l’iniziale); il rilievo 
dato dall’accento rendeva sovrastante la quantità della prima sillaba 
sulle altre. Tutto ciò dovrebbe far presumere pertanto che l’etrusco 
fosse una lingua che contava le sillabe e che teneva anche conto della 
quantità vocalica. 


6.2.1. Per quanto concerne il primo punto sarà forse opportuno 
segnalare qui un fenomeno grafico peculiare di un’area dell Etruria 
meridionale, quella gravitante attorno a Cere (cfr. I, 7.2. e 8), che 
ha una sua emanazione nelle iscrizioni etrusche della Campania, 
seguibile dalla fine del VII sec. a tutto il VI sec. a.C. (in Campania 
fino alla metà del V sec. a.C. circa). Si tratta cioè della puntuazione 
sillabica. In molte iscrizioni si nota che, in determinate posizioni, le 
lettere sono inquadrate da uno, due o tre punti. A noi qui interessa 
il fenomeno da un punto di vista descrittivo, mentre minore spazio 
sarà dedicato al problema storico-genetico. Due studiosi di lingue 
dell’Italia antica, il Vetter e lo Slotty, hanno individuato che le 
lettere vengono interpunte nei seguenti casi: 


al a 


a) consonanti in sillaba chiusa o gruppi di consonanti in sede 
iniziale o finale; 

b) secondo elemento di un dittongo; 

c) vocali in sede iniziale (la ¿ è puntata nell’area «meridionale», 
non in Campania). 


Esempi: 


TLE 57 (Cere, fine VII sec. a.C.): mini mul.vanice mamar.ce. vel. xa- 
nas. 

REE 1987-88, 117 (Cere, 500 a.C.): mi af ves.traces mlaxas. 

CIE 6312 (Pyrgi, fine VI sec.): e.ta Oesan. etras. u.niiaOi (ecc.). 

TLE 35 (Veii, metà VI sec.): mine muluvlanlece a.vile vipien.nas. 

TLE 10 (Capua, inizi V sec.): mi venelus. num.clanies. 

TLE 16 (Suessula, inizi V sec.): cai.sieîa mi 


La puntuazione serve pertanto a notare le sillabe non aperte: 
l’uso è possibile solo in una lingua che concepisce come unità 
minima di base, da un punto di vista fonologico, la sillaba. E 
interessante notare come questa espressione grafica, che sottende 
chiaramente un fatto fonologico, sia introdotta in un momento in 
cui la scrittura è già in uso da circa un secolo, probabilmente in un 
momento in cui si creano scuole di scribi (è da rilevare infatti che la 
maggior parte delle iscrizioni interpunte è collegata agli ambienti dei 
santuari), nelle quali erano comuni anche gli esercizi di sillabazione.* 
La fine di quest'uso va probabilmente connessa all esaurimento di 
una tradizione grafica e alla mancanza di funzionalità di una scrittu- 
ra del genere. Contemporanea alla fine dell’interpunzione sillabica è 
infatti la diffusione della interpunzione fra le parole, inizialmente 
assai irregolare. 

Appare pertanto probabile che l’interpunzione sillabica sia un 
mezzo per esprimere graficamente la divisione in sillabe. L'adozione 
dell’interpunzione fra le parole facilitò poi al lettore la comprensio- 
ne del testo, isolando ogni lessema. 


€ Un esercizio di sillabazione è quello iscritto sul c.d. «sillabario» da Cere, che 
pertanto viene definito impropriamente come tale (fig. 3). 
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6.2.2. La puntuazione sillabica è presente occasionalmente nella 
iscrizione di Lemno (ved. 52.2) mentre risulta generalizzata nelle 
iscrizioni venetiche. Questo tipo di espressione grafica sottintende 
una sorta di sillabazione, i cui precedenti sono stati ricercati nelle 
scritture sillabiche del mondo preellenico o protoellenico. Il Vetter e 
lo Pfiffig hanno supposto l’esistenza di una scrittura sillabica o di un 
sillabario «tirrenico» precedente l’introduzione «storica» dell’alfabe- 
to greco; più concretamente il Rix ha proposto l’influsso della 
scrittura punica. Il problema, comunque, diviene più complesso se si 
tiene conto che esempi di interpunzione sono presenti anche nell’a- 
rea sud-iberica. Non è certamente possibile che dopo un secolo 
dall’introduzione della scrittura alfabetica gli Etruschi di Cere e di 
Veio abbiano reinterpretato la loro scrittura seguendo le regole di un 
più antico quanto mitico sillabario preistorico; mancano altresì do- 
cumenti concreti per sostenere che la interpunzione sillabica in 
Etruria, in Veneto, in Spagna o nell’isola di Lemno abbia avuto una 
origine comune, mentre appare chiaro che in molte lingue del 
mondo antico, prima della fase riflessiva dei grammatici greci, la 
minima unità distintiva sentita era la sillaba, non il fonema. 

E assai probabile, allora, che il fenomeno sia da connettere 
all’ insegnamento della scrittura e alla pratica che gli era connessa, in 
particolare agli esercizi di sillabazione: tutto quello che non è sillaba 
viene in tal modo puntuato. 


6.3.1. Il trattamento dei nomi greci in etrusco ci porta a 
postulare che le vocali lunghe del greco non seguono in sillaba 
interna le leggi delle vocali brevi nella stessa (ved. 5). 


Esempi: 


"Aödwvic: Atunis (IV sec. a.C.) in cui O : u 
Tipoua0evc(dorico): Prumade (IV sec. a.C.) in cui da: a 


Nonostante che i due nomi, passando in etrusco, si siano 
adeguati alla serie dei nomi etruschi, non si constata la caduta della 
vocale posttonica. 

Lo stesso fenomeno avviene per i gruppi di vocali o i dittonghi: 
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Esempi: 


IloAvösükng: Pultuce (V, IV, II sec. a.C.) in cui eu: u 
*Axtaiwv: Aiaiun (V e IV sec. a.C.) in cui al: aż 


Il processo di riduzione eu > u avviene comunque in tutti i 
gruppi di vocali o dittonghi dei nomi di origine greca; in questi casi 
anzi si può notare che il trattamento della vocale lunga o del 
dittongo greco in etrusco all’interno di parola genera un sistema 
triangolare a due gradi e due classi: 


a 
u i 


6.3.2. La riduzione del dittongo a una sola vocale va inserita in 
quel processo di indebolimento delle vocali in sillaba interna che 
porta al fenomeno della sincope di cui si è detto prima. Così anche 
in nomi etruschi come il nome gentilizio Vipienna (VI sec. a.C.), che 
può essere analizzato Vipie-(n)na dove Vipie corrisponde al nome 
latino Vibius e -na è marca morfologica del patronimico (ved. III, 4), 
si verifica il medesimo fenomeno: in età recente, infatti, si ha 
Vipina. Ricorrendo pertanto a quanto si è esposto sopra (ved. 5) si 
avrebbe: 


Vipie(n)na > * Vipiona > Vipina 


7.1. È ancora mancata un’adeguata trattazione dei dittonghi in 
etrusco. Si possono notare, in sede iniziale, alcune tendenze alla 
monottongazione nei nomi sia greci che etruschi, da una fase in cui 
vengono realizzati graficamente come dittonghi a un momento più 
recente in cui si assiste alla monottongazione. Così: 


ai > ei > e 
*AiFac: Awas > Eivas > Evas 
Kaikna > Ceicna > Cecna 
ei > e 
Ceisi > Cesi 
au > d 
Fausti > Fasti; Aufle > Afle; Raufe > Rafe 


— 45 — 


Nei gruppi vocalici con -4 la vocale viene spesso realizzata 
graficamente come u consonantica: 


au > av 
lautni > lavtni 
eu > ev 
Evdvipa (dorico): Evantra 


7.2. Nei gruppi vocalici, ¿ e u davanti alla vocale hanno funzio- 
ne semivocalica. In età arcaica il gruppo -ia è spesso reso con una 
diplografia (ad es. tiniia, uniiadi > unial0i); la u viene invece spesso 
resa con il digamma e in età recente lo scambio grafico u/v è assai 
comune: la realizzazione di alcuni nomi etruschi in latino in cui v 
viene resa con V ce ne dà conferma (ad es. CIE 3684 vlesi: CIE 3691 
Vlesia; CIE 2236 vuisinei: CIE 1626 Voisia). 

L’origine vocalica di 7 e u è comunque perspicua nelle iscrizioni 
puntuate arcaiche, dal momento che le semivocali vengono trattate 
come le vocali. 


IL SISTEMA CONSONANTICO 


8.1.1. L'adozione dei segni dell’alfabeto greco relativi alle oc- 
clusive sorde e alle aspirate fa presumere che in etrusco esistessero le 
tre seguenti coppie correlate: 


p: ph 
k : kh 
t : th 


Il sistema consonantico greco possiede, come è noto, una serie 
di occlusive (ossia di consonanti la cui articolazione prevede la 
chiusura del canale espiratorio) con tre punti di articolazione (lab- 
bra, denti, velo del palato). Fra i suoni graficamente notati x, Dem, 
K, Y € YX, T, 5, 8 esiste un rapporto di opposizione definita plurilate- 
rale, che genera fasci di correlazione a tre membri, i quali prendono 
parte alle correlazioni di sonorità (B, y, 5) e aspirazione (o, x, 9): 


E = 


T K T 
Pe vy x 6 8 
L’inutilizzazione dei segni relativi alle sonore nell’alfabeto etru- 
sco significa che l’unica correlazione esistente veniva distinta grafi- 


camente attraverso quella che in greco realizzava una serie di aspira- 
te marcate (ph, kh, th) e di non aspirate non marcate (p, k, £).” 


8.1.2. Altrove (ved. I, 5) abbiamo parlato, per i grafemi relativi 
alle velari, di un sistema semplificato con K per l’Etruria settentrio- 
nale, e di un sistema più complesso, in uso nel VII e VI sec. a.C. 
nell’alfabeto dell’area centrale e meridionale, che prevede l’uso di K 
difronte ad a, di C (gamma) difronte a efi, di Q difronte a u. 

La scrittura settentrionale potrebbe pertanto definirsi fonologi- 
ca, nel senso che nota con K il solo fonema /k/ esistente nella lingua, 
mentre la scrittura dell’Etruria centrale e meridionale può definirsi 
fonetica nel senso che K, C e Q vengono usati a seconda che 
precedano la vocale media, palatale o velare. 


9.1. I due membri delle coppie correlate sono fra loro in rappor- 
to di opposizione; i fenomeni p > ph, t > tb, k > kb, sono possibi- 
li solo se si ricorre a motivazioni interne all'economia della lingua. 

Analisi particolarmente disinvolte dell’etrusco hanno spesso 
portato a trascurare l’importanza di queste opposizioni fondamenta- 
li e a ricondurre a una stessa radice alcune parole in cui occorrevano, 
invece, i due membri delle coppie correlate. Come la correlazione di 
aspirazione in greco distingue i due significati di Tp&nw e TpépO, 
così dobbiamo supporre che ogni variazione di significante, se non è 
motivata, porta a una variazione di significato anche in etrusco.* 

In etrusco, infatti, si assiste a una neutralizzazione delle opposi- 
zioni segnalate in posizioni di contatto interno con liquida o nasale. 


7 Con marca di correlazione si intende «una proprietà fonologica dalla cui 
presenza o assenza viene contrassegnata una serie di coppie correlative» (Trubeckoj). 

® Come è noto ogni segno linguistico comporta un suo significato (che è il 
contenuto, il senso o il valore del segno) e un suo significante (che è la sua 
espressione, scritta o fonica che sia): a ogni variazione sul piano del contenuto 
consegue di solito una variazione sul piano dell espressione e viceversa. 
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"Adkuñva: Alxumena 
‘HpaxMig: Hercle, Herxle 
Ancus: Anxe 


In alcuni casi l’arcifonema può verificarsi in posizione iniziale: 


Tleposúc: Perse/Berse 
Kdariyac: Xalxas 


9.2. Il fenomeno qui segnalato non investe soltanto le opposi- 
zioni fra aspirata e non aspirata, ma include anche le spiranti. 


Pupluna > Fufluna «Populonia» 
Ouplda > Oufl0a «Thufltha» 
Oapna > Oafna «calice» 


Il passaggio p > ph > fha alcune volte indotto a pensare che in 
etrusco ci fosse un fenomeno di «rotazione delle consonanti» ricon- 
ducibile ad analoghi fenomeni delle lingue indoeuropee o preindoeu- 
ropee, ma, come si è visto, questi mutamenti si spiegano solo 
nell’ambito dell’economia interna della lingua. I grafemi p, @, £ 0, k, 
x, 0 f diventano, ognuno nell’ambito della sede di articolazione che 
designano, espressioni grafiche che non realizzano fonemi differen- 
ti, ma piuttosto una variante grafica di uno stesso arcifonema. 


10. Studi recenti hanno preso in considerazione la possibilità 
che in etrusco esistano due sibilanti, la cui opposizione è registrata 
graficamente nell’area meridionale 2 e 3, nell’area centrale e 
M, nell’area settentrionale M e è (ved. I, 7). 

Il Durante ha espresso l’opinione che la sibilante avesse due tipi 
di articolazione, uno dei quali doveva essere scempio (soprattutto 
nelle finali), mentre l’altro, noto nel morfema -sa (Etruria settentrio- 
nale) -Sa (Etruria centrale e meridionale), trascritto in caratteri latini 
come -ssa, doveva essere puro. Una verifica si potrebbe avere nei 
nomi greci come Kacoávõpa, realizzato Casntra, Castra. Il tipo di 
correlazione esistente pertanto fra [s] e [ss] può essere considerato di 
tensione, dal momento che l’opposizione fonologica sarebbe dovuta 
al contrasto con il quale la tensione dei muscoli orali genera una 
diversa pressione d’aria. 


Ze gi 


Un'altra ipotesi è invece che la differenza fra le due sibilanti 
consistesse nella correlazione di palatalità. Al Sud la lettera s rappre- 
senterebbe una sibilante normale, di tipo apico-alveolare, mentre $ 
rappresenterebbe una palatale s; al Nord i valori sarebbero opposti 
rispetto ai segni cui corrispondono. 


11. Il suono espresso dalla lettera zeta è stato spesso inserito 
nella serie delle sibilanti e indicato come sonora. Si è visto, però, 
parlando della serie delle occlusive, che non esiste in etrusco una 
correlazione di sonorità e appare assai problematico che il grafema 
etrusco zeta conservasse il valore di sonora che aveva in greco. 

Anche in questo caso dobbiamo ricorrere alla realizzazione 
grafica in etrusco di nomi greci o latini. Accanto a 


ArouñOnc: Ziumide (e altre varianti) 
*Carthadius: Kardazie 


si consideri l’etrusco: 
Arandia > Araziia. 


La zeta realizza pertanto gruppi di dentale + i semiconsonanti- 
ca dove presumibilmente z esprime [ts], cioè una dentale affricata. 
Un esempio grafico di ciò (in cui la s noterebbe la frizione) si 
avrebbe nella scrittura arazsus che, in un altro testo, è realizzata 
amzius. 


12. La scrittura vh del VII-VI sec., sostituita solo verso il 550 
a.C. circa dal segno 8, realizza una fricativa labiale probabilmente 
simile alla spirante labiodentale latina (il digramma FH è attestato in 


due iscrizioni latine del VII sec. a.C. prima della generalizzazione 
del segno F, nato dalla caduta di H). 


13. Nell’etrusco viene conservato il segno della aspirata (spirito 
aspro) del greco, presente per solito solo all’inizio di parola. 


‘Einvn: Helene 
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Si nota assai spesso uno scambio {/ in sede iniziale e interna 
Esempi: 


Fasti > Hasti 
Raufe > Raube 


14. Nell’etrusco sono presenti due liquide (/, 7) e due nasali (%7, 
n). Per ambedue le serie può essere ammessa una funzione sonantica 
in sillaba interna quando è avvenuta la caduta della vocale posttoni- 
ca: 


Larice (arc.) > Larce  (rec.) 
“Atadávtn: Atalanta larc.) > Atlanta (rec.) 
calti > clbi (rec.) 
Karavedg : Capne (rec. 
Aran0 (arc.) > Arm0  (rec.) 
cen (rec.) > cn (rec.) 


15. Se vogliamo riassumere in un quadro generale il sistema 
delle consonanti etrusche potremmo pertanto delineare il seguente 
schema: 


pt E 
Occlusive | Aspirata pb th kb 
Affricata ts 











Spiranti | Labiodentale: f | 








Sibilanti Forte (o palatale) ss, g 
Normale s 





Aspirata A | 
Liquide Ir 
Nasalı mn 
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FUNZIONI MORFOLOGICHE E SINTATTICHE 


16. Lo studioso di linguistica ha a sua disposizione un inventa- 
rio di enunciati, ricavati per solito dall’attività fonatoria di individui 
che usufruiscono di una certa lingua per esprimere determinati 
contenuti. Chi studia una lingua morta, come nel caso dell’etrusco, 
parte invece necessariamente da testimonianze scritte, non parlate; 
quando si pensa poi che questa documentazione è assai ridotta 
rispetto a lingue morte di cui si possiede una letteratura, come il 
latino o il greco, il campo in cui opera il linguista diviene ancora più 
ristretto. 

L’etruscologo ha come fine fondamentale quello di riuscire a 
cogliere il contenuto di un testo attraverso una serie di operazioni 
fondate su alcuni elementi certi. Anzitutto deve tener conto del 
contesto che è in relazione con l’enunciato, dal momento che esiste 
un rapporto funzionale fra oggetto iscritto e testo; assumono in 
questo caso grande importanza il luogo di rinvenimento dell’oggetto 
(una tomba, un santuario, un edificio pubblico ecc.), il tipo stesso 
dell’oggetto (un arredo funebre, un vaso, un cippo ecc.), la sua 
datazione archeologica (che permette di collocare subito il testo in 
un momento ben preciso dell’evoluzione dell’etrusco). L’enunciato 
che egli ha davanti è infatti stato scritto in una certa situazione 
spaziale-temporale per fornire determinate informazioni, le quali, 
vista la tipicità delle situazioni, vengono espresse attraverso formule 
fisse che possono ricorrere in altre lingue del mondo antico cono- 
sciute. Appare pertanto lecita, data l’identità di certe situazioni 
culturali, la comparazione fra testi affini scritti in lingua greca o 
etrusca, soprattutto in relazione ad alcuni schemi fissi del formulario 
di ambedue le lingue. 

Insieme a poco altro materiale, e cioè le antiche glosse o le 
scarse iscrizioni funerarie bilingui, sono queste le uniche fonti di 
informazione diretta che possediamo per l’etrusco, ricavate fonda- 
mentalmente dall’evidenza esterna. 

Questa premessa condiziona, evidentemente, qualsiasi tipo di 
sistemazione dei mezzi di espressione dell’etrusco nei modi nei quali 
siamo oggi abituati a imparare una lingua. 


ra 


ÍL GENERE E IL NUMERO 


17.1. La maggior parte delle iscrizioni etrusche che possediamo 
ci fornisce nomi di persone; per ora con assoluta certezza possiamo 
riconoscere l’esistenza in etrusco di un genere maschile e di uno 
femminile solo nei nomi propri. Tale elemento può emergere anche 
dalla constatazione delle concordanze, ma non dalle referenze pro- 
nominali, che conosciamo solo per gli appellativi. 

Dall’analisi di iscrizioni su urne o sarcofagi con la figura del 
defunto rappresentata sul coperchio è infatti possibile rendersi con- 
to della esclusività di alcuni nomi per persone di sesso maschile o 
femminile. Si prendano ad es. le urne di un medesimo complesso 
tombale pertinenti a uomini e donne con iscrizioni dichiarative, 
nelle quali il nome è in funzione soggettiva. 


Tomba dei Volumni, Perugia (II-I sec. a.C.): 


urna maschile: arnð velimna 
urna femminile: veilia velimnei 


Ne consegue che velimnei è in questo caso opposto a velimna 
perché i due sessi (individuati attraverso la rappresentazione sul 
coperchio) sono opposti. 

La realizzazione dei nomi personali greci in etrusco indica 
chiaramente l’esistenza dei due generi. 

I nomi in oc (tipo AigiAoc) terminano in -e (Tigile). 

I nomi in -a (tipo Kaooévépa) terminano in -a (Casntra). Si 
nota inoltre un adeguamento al femminile in etr. anche per i nomi 
propri femminili greci in -oç (cfr. "Atporoc : A0rpa). 

Questo tipo di opposizione si nota anche nei prenomi maschili 
di cui esiste un corrispondente femminile: 


Maschile Femminile 
Aule Aula 
Vel Vela 
Sebre Sebra 
Arn Arnbi 
Lar6 Lar0i 


Be. ee 


17.2. Una classe di nomi personali nella quale appare egualmen- 
te impossibile determinare delle serie tipicamente maschili o femmi- 
nili solo attraverso l’analisi formale è costituita dai nomi di divinità. 
L'operazione è qui facilitata dalla rappresentazione iconografica 


x 


vicino alla quale, per solito, è inciso o dipinto il nome. 


Tin o Tinia (Giove) 


Uni (Giunone) 
Menerva (Minerva) 
Turan (Venere) 
Turms (Mercurio) 
Fufluns (Libero) 
Selvans (Silvano) 
SeOlans (Vulcano) 
Culsans (Giano) 
Laran (Marte) 
Aplu CATOAXA@V) 
Aritimi (Aptnuic) 
Hercle (HpaxAñc) 


` 


17.3. Attraverso le concordanze è comunque possibile docu- 
mentare che per il sistema dei gentilizi esiste una distinzione fra 
femminile e maschile notata in Etruria meridionale con l’aggiunta di 
-i al gentilizio maschile (ad es. tarna - tarnai), più spesso, nell’Etruria 
settentrionale con ei (ad es. marcna - marcnei). 

A Chiusi, nelle iscrizioni funerarie del ITI-I sec. a.C. sono state 
notate le seguenti differenti uscite per i gentilizi femminili rispetto 
ai maschili: 


Maschile Femminile 
-na -nei 
-a -ei, -ania, -nei, -i 
-ni -nei, -ni, -nia 
-ni -i, -la, -inel 
-“ -ui -unia, -uni 
-e -i, -ta, -ei, -nei, -ainei, -enia 
-$ -snei 
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18. Dalle iscrizioni emerge che il plurale in etrusco non appare 
sempre perspicuo. 
Cfr. ad esempio: 


CIE 6314: (lamina A di Pyrgi inizi V sec. a.C.): ci avil 
CIE 6316: (lamina in punico): Zut $ «anni tre» 


TLE 889: svalce avil LXIIII «visse anni 64» 
TLE 880: sam: $ubi: cerixunce «e 4 (?) tombe costruì». 


Nell'ultima iscrizione il confronto con la nota formula cn $ubi 
cerixunce «questa tomba costruì» rende piuttosto chiaro che il nume- 
ro di $u0i può essere individuato solo dal lessema con il quale è in 
rapporto sintagmatico; in contesti in cui è isolato dovrebbe pertanto 
considerarsi singolare. 

Il plurale è invece individuabile nei nomi di persona: una delle 
prime interpretazioni di parole etrusche operata sul confronto di 
formule onomastiche funerarie latine consiste nell’equivalenza clan 
= filius. In rapporto sintagmatico con i numerali abbiamo ci clenar 
«tre figli», clenar zal «due figli», e, in formule analoghe — nelle quali 
si nomina la prole — husár max «ragazzi cinque», °” husur ci «ragazzi 
tre» (di questo nome, comunque, non è attestata finora la forma 
singolare: cfr. il latino /beri). 


FLESSIONE DEI NOMI PROPRI 


19. Tralasciando la questione non risolta sulla tipologia del- 
l’etrusco, che per alcuni studiosi sarebbe una lingua agglutinante — 
come il turco moderno, ad es. — e per altri una lingua flessiva, 
l’analisi delle formule onomastiche ci induce a ritenere che in 
etrusco esistono dei morfemi (quelle unità che vengono distinte 
nell’analisi grammaticale in quanto indicano una funzione) distinti 


? L'interpretazione «ragazzo» del tutto arbitraria, è usata qui per realizzare in 
italiano in modo differente la equivalenza clan «figlio». Come in molti altri casi ci 
sfuggono in etr. i significati esatti di parole che possono essere ricondotte alla stessa 
sfera semantica. 


Sgin 


dai lessemi (da quelle unità, cioè, che trovano posto nel vocabolario 
di una lingua). Il tipo di operazione che possiamo condurre nell’ita- 
liano andiamo dove -iamo è morfema, può essere intrapreso per 
l’etrusco. 

Così in etrusco di fronte a un’iscrizione dichiarativa del tipo di 
cui si è detto al paragrafo 17 con il prenome individuale Arn@ (uomo 
che si chiama Arn0) possiamo trovare delle iscrizioni in cui dopo 
Arn0 occorra Arn@al e, sulla base dei confronti, potremo trovare 
contesti in cui compaiono Lar6 (uomo che si chiama Lar0) e Lardal, 
tanto da poter istituire il rapporto: 


Arn@ : Lar8 = Arn0al : Lardal 


dove -al& un morfema che condiziona grammaticalmente il contenu- 
to dei nomi propri Am0 e Log, 


20. L’esempio ricostruito di una bilingue, desunto dalle molte 
attestazioni che abbiamo, rende evidente la funzione grammaticale 
del morfema -al: 


Avle Velimna Arn@al clan 
A. VOLVMNIVS ARRVNTIS F. 


Dall’esempio in questione si può dedurre che il morfema -al in 
questo contesto e in altri simili indica la funzione possessiva (geniti- 
vo latino). 

Esaminando altri contesti vediamo poi che la stessa funzione 
può essere espressa con allomorfi (cioè con morfi differenti dal 
morfema -a/) a seconda dell’uscita del nome: 


a) nomi in vocale -s (indifferentemente per il 
masch. e il femm., ad es. Sebres, 
Sebras) 


b) nomi in dentale, in sibilantie -żal (in dentale), -al (in sibilante 
nomi femminili in 7, come Ja e nei nomi femminili in 2 
rĝi, numni ecc. 
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c) nomi in liquida -us (indifferentemente per il 
masch. e il femm. es. Velus, 
Oanyvilus). 


Ne consegue in altri termini che la differente combinazione di 
nomi propri e morfemi per indicare la funzione possessiva segue la 
proporzione: 


a:b:c = ax: basca 


Mentre in caso zero, cioè in funzione soggettiva, i nomi propri 
seguono una cetta distinzione fra maschile e femminile (sia pure con 
le eccezioni segnalate) nella flessione specifica del possessivo non 
esiste la distinzione «maschile : femminile». 


21. Partendo sempre dall’esempio fittizio del paragrafo prece- 
dente possiamo dire, sulla base delle molte attestazioni, che il 
contenuto dell’iscrizione 

avle velimna lar0al clan 
può essere espresso anche con 

avle velimna lar0alisa. 
Sul piano dell’espressione i due enunciati presentano forma diversa 
anche se il contenuto è il medesimo «Avle Velimna figlio di Larth». 


Questo secondo modo di esprimere la stessa funzione trova la 
seguente distribuzione: 


a) nomi in vocale -sa (se@resa, gent. femm. lemni : 
lemnisa) 

b) nomi in consonante -alisa (lardalisa, arnOalisa, larisali- 
sa ecc.) 

c) nomi in liquida -usa (velusa) 


Le forme in -sa si trovano usate in etrusco, a seconda delle 


ces 


località, anche in funzione di gentilizio, di metronimico, di gamoni- 
mico (cfr. III, 11). 

L’origine di questo morfema è stato recentemente individuata 
dal Rix in un pronome dimostrativo -(@)sa, analogo a ita, ica (cfr. 
38.1), che poteva indicare «quello di», rimasto funzionante solo 
nella sua posizione enclitica (cfr. 38.2). 


22. Una medesima funzione possessiva, sia pure nel senso di 
«genetivus genetivi», è indicata in etrusco dal morfema -sla. 

Partiamo sempre dal’ esempio dell’individuo chiamato Avle Ve- 
limna Lardal «Aulo Velimna di Lar@»: suo figlio Arn0 verrà chiama- 
to Amb Velimna Avles. Nelle iscrizioni pertinenti alle famiglie più 
importanti, socialmente elevate, è costume indicare anche il preno- 
me dell’avo nel modo seguente: 


AmO Velimna Avles Lar@alisla 
Arnd Velimna di Avle (figlio) di Laf 


Riferendoci allo schema consueto potremo stabilire quanto segue: 


a) nomi in vocale -sla (seBresla, avlesla) 
b) nomi in consonante -(ali)sla (larisalisla, arn0alisla) 
c) nomi in liquida -(u)sla (velusla, vel0urusla). 


Appare evidente, se seguiamo l’ipotesi di Rix relativa all’origine 
di -(i)sa, che il pronome dimostrativo viene flesso mediante il morfe- 
ma del possessivo Je utilizzato di norma nella flessione dei pronomi. 


23. Come si è detto dianzi lo svolgimento storico della lingua 
etrusca seguibile attraverso i documenti scritti copre un arco di circa 
8 secoli. Per i nomi del tipo 4) sinora distinti, il morfema -al 
indicante la funzione possessiva è tipico del periodo più recente 
dell’etrusco (V-I sec. a.C. circa), mentre nel periodo precedente esso 
viene espresso graficamente in modo diverso. 

Si prendano ad esempio le iscrizioni: 


TLE 54 (675-650 a.C.): mi lardia 


TLE 243 (550-500 a.C.): mi aradia aradenas 
TLE 246 (550-500 a.C.): mi larisa larecenas kal---] 
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mi è pronome di prima persona indicante il soggetto (cfr. 37); 
lardia, araBia e larisa sono i prenomi personali di tre defunti, posses- 
sori dell’oggetto sul quale è apposta l’iscrizione. I prenomi in que- 
stione (Lar0, Ara0 e Laris in caso zero) presentano morfemi diffe- 
renti da quelli noti in epoca più recente. Se ne deduce pertanto che 
in età arcaica il morfema che indica la funzione possessiva per i 
nomi del tipo b) è -ia per i nomi in dentale, -4 per i nomi in 
sibilante. 

La classe 4) anzi distinta comprende anche i nomi gentilizi 
femminili, che in età recente prendono il morfema -a/ in funzione 
possessiva. L'iscrizione che segue: 


TLE 332 (fine VII sec. a.C.): mi ramu0as kansinaia 


indica che la donna che possiede l'oggetto, chiamata Ramuda Kansi- 
nai, viene designata come Ramudas (nome individuale del tipo a) 
Kansinaia (nome gentilizio pertinente a donna). 


24. Per Petrusco sono noti anche morfemi congiunti ai nomi 
personali che indicano una funzione oggettiva indiretta (il «dativo» 
delle lingue classiche). Si veda l’iscrizione: 


TLE 868 (fine VII sec. a.C.): mi aran0 ramudasi vestiricinala 
muluvanice 


In questo testo mi «io» va considerato pronome di prima perso- 
na (ved. 37), Aran@ è nome individuale in caso zero, muluvanice, 
ultima parola del testo, può per ora essere considerato predicato in 
funzione verbale al quale può essere dato il significato di dedicare, 
donare ecc. (ved. 29, 30). 

Se ne dedurrebbe pertanto il senso: 


io Aran, PN femminile Ramuda + si, NG Vestiricina + la, 
donai. 


L'iscrizione, apposta su un’anfora di bucchero, indica chiara- 
mente che Aran ha donato il vaso a una donna chiamata Ramuda 


Vestiricinai. La funzione oggettiva indiretta nel nome della donna è 


ios 


individuata dai morfemi -si (Ramudasi rispetto al caso zero Ramuba) 
e -la (Vestiricinala rispetto a Vestiricinai). 

Altri contesti arcaici ci mostrano che, a seconda delle tre classi 
di nomi anzi distinte, la funzione oggettiva indiretta viene indicata 
dai seguenti motfemi: 


a) nomi in vocale -si 
b) nomi in dentale e sibilante -(¿Jale 
bı) nomi gentilizi femminili -la 
c) nomi in liquida -usi 


Il morfema di cui a d;) è per ora noto solo in iscrizioni arcaiche. 


25. È noto che nelle lingue classiche di tipo flessivo, come il 
latino, il sistema dei «casi» non è così simmetrico come vorrebbero 
le grammatiche: così la differenza fra un ablativo e un dativo nei 
nomi della seconda declinazione può essere dedotta solo dalla lettura 
di un contesto. 

Questo tipo di omografia si verifica in etrusco nei morfemi 
indicanti la funzione temporale, eguali a quelli indicanti la funzione 
oggettiva indiretta. 

L’iscrizione TLE 90, piuttosto frammentaria, contiene la di- 
chiarazione del proprietario della tomba relativa alla fondazione del 
monumento, della seconda metà del IV sec. a.C., e termina con 
l’espressione: 


zilci : [vellusi : blulxInliesi !° 
nella quale zilez è un nome di magistratura, attestato in caso zero 
come zilc, e Vel Hulynie è la formula onomastica di un personaggio 
appartenente a una famiglia differente da quella sepolta nella tomba, 


di cui conosciamo il nome gentilizio Velxa. 
Si confronti pertanto la formula con il latino 


XY, WZ consulibus 


19 Il nome è ricostruibile perché appare su un’altra iscrizione della medesima 


tomba (TLE 91). Cfr. IV, scheda 26. 





o con una sezione della stele di Lemno !! 
holaiesi pokiasiale 


in cui il nome ha la medesima funzione (pokiasiale è formato sul 
nome della città della Grecia orientale Focea); i tre esempi qui citati 
dovrebbero indicare praticamente formule di datazione. 

Se ne deduce pertanto che alcuni contesti molto precisi, in cui 
appaiono nomi personali combinati con morfemi -sî, -(i)ale o -(u)si, 
possono indicare formule di datazione. L’identità sul piano dell’e- 
spressione con i morfemi che esprimono la funzione oggettiva indi- 
retta mostra che stessi morfemi possono essere utilizzati per indicare 
diverse funzioni sintattiche (cfr. il latino bello, al contempo dativo e 
ablativo). 

26. L'individuazione di un morfema indicante una voce passiva 
opposta a un corrispondente, più noto, indicante una voce attiva 
(cfr. 32), ha fatto supporre per l’etrusco, attraverso l’analisi di 
alcune formule di iscrizioni funerarie vulcenti del VI sec. a.C., 
l’esistenza di morfemi indicanti una funzione agentiva. Detti morfe- 
mi, sulla cui funzione sarà detto più sotto, sono i seguenti: 


a) nomi in -4 (compresi i NG al maschile) -es 
b) nomi in dentale o sibilante -(eJals 

bi) NG femminili -als (arc.-alas) 

c) nomi in liquida -xis 


Si nota, rispetto agli stessi nomi in possessivo (ad es. NG Tarna, 
possessivo Tarnas, PN femm. Ram0a, possessivo Ram0as, PN ma- 
schile Vel, possessivo Velus, PN femminile ®anxvil, possessivo 
Oanyvilus) l'introduzione di una vocale palatale (oer, Rambes, 
Veluis, Oanxviluis), che ovviamente non può intervenire nei nomi 
terminanti proprio in vocale palatale (come ad es. Marce, in possessi- 
vo Marces) i quali, sul piano formale, rimangono identici alla loro 
realizzazione in possessivo (in questi casi la funzione agentiva può 
essere verificata attraverso il nome con il quale sono in accordo 


1 SulPidioma di Lemno, affine all’etrusco, cfr. 51. 
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sintagmatico: ad es. Marces Tarnas «di Marco Tarna», Marces Tarnes 
«da Marco Tarna»). (Cfr. anche p. 134). 


27.1. Quanto è stato finora detto può essere inserito in un 
quadro sintetico solo ai fini di rendere visualmente più consistenti i 
paradigmi relativi alla flessione dei nomi personali in etrusco. L’or- 
dine stesso con il quale sono disposte le funzioni è astratto, così 
come astratta è la sequenza dei casi voluta per le lingue classiche 
dalla grammatica tradizionale. Non c’è bisogno di ripetere che gli 
schemi qui proposti possono considerarsi provvisori, data l’incertez- 
za che ancora domina nel campo etruscologico e che essi possono 
essere validi solo per le iscrizioni finora scoperte. 


























na 
Classe a) Classe 5) | Classe 2') | Classe d 
nomi in nomi in nomi nomi in 
vocale sibilante e | femminili liquida 
| dentale ini 
{— 
Funzione soggettiva caso 0 caso 0 caso 0 | caso 0 
Funzione possessiva | 
1) età antica -$ (¿Ja -4 -us 
2) età recente | -Gal -(a)l | 
Funzione oggettiva in- 
diretta -si -(iale la” -usi 
Funzione temporale -si -(ale i -usi 
Funzione agentiva | alas ** 
-es ? -(e)als -als -uis 





27.2 Rispetto a questo quadro può già fin da ora essere segnala- 
ta una eccezione riscontrabile nelle iscrizioni dell Etruria meridiona- 
le. Le formule onomastiche con PN+NG in funzione soggettiva 
presentano il PN in caso zero e il NG con morfema -s (ad es. TLE 
35, Veii, 550 a.C. circa, Avile Vipiiennas; CIE 5817, Musarna, II 


12 Per i nomi von terminanti in vocale palatale. 
13 Attestato finora solo nelle iscrizioni arcaiche. 
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sec. a.C., Larð AleOnas). I due testi citati potrebbero essere interpre- 
tati «Avile della gens Vipiienna», al ar della gens Ale6na», o per lo 
meno si potrebbe pensare che l’uso del gentilizio in -s nell’epoca più 
antica volesse indicare la derivazione di un individuo da una certa 
gens. Scartando l’ipotesi, abbastanza improbabile anche per una 
zona come l’Etruria meridionale così vicina al Lazio, dell’influenza 
delle lingue italiche in cui i gentilizi terminavano in -s (come Corne- 
lios, ecc.), rimane più attendibile l'ipotesi che, limitatamente ai 
gentilizi maschili, nelle formule onomastiche con il nome in funzione 
soggettiva, il morfema -s possa essere un antico ricordo della deriva- 
zione da una gens, ma talmente radicato nella realizzazione normale 
delle formule onomastiche, da aver perduto Pantica funzione gram- 
maticale. In altri termini, specie per l’età recente, trattandosi di 
segni linguistici privi di un effettivo significato, che hanno il solo 
scopo di identificare l'appartenenza di un individuo a un determina- 
to gruppo familiare (cfr. m, 1) il nome gentilizio in -s dovrebbe 
funzionare, assieme al nome individuale in caso zero, come soggetto 
dell'enunciato. Un caso simile si può avere nell’onomastica italiana 
nei cognomi «Di Giulio» o «Dei Pazzi» o «Del Rosso», che funziona- 
no nel medesimo modo, pur se all’origine essi designavano l’apparte- 
nenza a una persona o a un gruppo familiare: il significato, in 
italiano, è ora ridotto a zero. 


FLESSIONE DI ALCUNI APPELLATIVI 


28.1. L'operazione che ci ha portato a distinguere una flessione 
nei nomi propri non può essere ripetuta con eguale certezza per gli 
appellativi. Possiamo isolare solo alcuni lessemi appartenenti alla 
sfera dei nomi di famiglia, dell’organizzazione sociale, del mondo 
sacrale e funerario congiunti ad alcuni morfemi eguali a quelli della 
flessione dei nomi propri, ma conosciamo anche alcune particelle 
posposte ai nomi, in funzione enclitica, che realizzano funzioni 
morfologiche. Si tratta di: 


— -0i/0 usato per indicare il locativo di «stato in luogo»; 
— -ri, usato per indicare il vantaggio; 
— -pi, di incerta funzione. 


a = 


28.2. Flessione del nome clan «figlio». 

Il nome in caso zero clan appare in molti contesti con morfemi 
la cui funzione può essere identificata con quanto si è detto anzi. 
Nella flessione, in età recente, clan modifica la vocale interna in 
clen- (in età arcaica clin-): clen come appellativo, non come lesema 
congiunto con un morfema, è noto in testi non del tutto perspicui, e 
probabilmente non va affatto associato a clan, ma anzi ha significato 
differente. 


Funzione possessiva clens TLE 100. 
Funzione oggettiva indiretta clensi TLE 651. 
Funzione temporale (?) clensi TLE 173. 


Del nome clan esiste il plurale in funzione soggettiva clenar 
attestato da CIE 6213 (cfr. IV scheda n. 23); da alcuni testi appare 
chiaro che il segno del plurale rimane infisso al lessema e che i 
morfemi (gli stessi che troviamo al singolare) vengono congiunti a 
questo. 


Funzione possessiva: clinüaras (arc.) TLE 156 
Funzione oggettiva indiretta: clenarasi TLE 619 


28.3. Flessione del nome me@lum «città» (P). 


Funzione possessiva me0lumes TLE 901 
Funzione oggettiva indiretta (?) medlumeri TLE 1 passim 
Locativo me0lum0 TLE 1, XII, 4 


28.4. Flessione del nome spura* «comunità» (sfera semantica di 
«pubblico», «civile» ecc.) 


Funzione possessiva spural TLE 675 
Funzione oggettiva indiretta (?) spurerí TLE 1 passim 
Locativo spure0i TLE 171 


Dalla base di questo nome è formato spurana («cittadino», cfr. il 
greco 5nw6010¢) con suffisso -na che indica derivazione (cfr. anche 
28.5) noto nelle formazioni dei nomi gentilizi da patronimici (cfr. 


m, 4). 
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28.5 Flessione del nome $u0i «tomba» 


Possessivo suis TLE 575 
Locativo su0i0 TLE 91, 135, 
$u0iti TLE 100, 135. 


Dalla base di questo nome è formato subina («che appartiene alla 
tomba») notissimo su oggetti di arredo funebre. 


28.6. Flessione del nome avil «anni». 

Il nome avil è noto per solito in unione con numerali, ma mai 
con l’unità. Si conosce anche avils che evidentemente è differente da 
avil. Avil occorre nei testi assieme a svalce, svaldas, forme predicati- 
ve cui è attribuito il significato del latino vivere sulla base delle 
corrispondenze delle formule delle iscrizioni latine repubblicane 
rinvenute in Etruria. La formula latina è per solito «vixit annos...» 0 
«vixit annis...»: il verbo + il complemento in accusativo dovrebbero 
esprimere in latino l’estensione del processo verbale nel tempo. 

Avils occorre nei testi assieme a /upu «morto» e in questi 
contesti anche il numerale (quando non è espresso in cifre) assume il 
morfema -s (cfr. 43). 

Stabilita la differenza del significato fra le parole che sono 
complementari a avil e avils appare evidente che mentre avil è usato 
in espressioni in cui viene indicata la condizione della continuità, 
avils ricorre invece in espressioni che indicano il momento in cui si è 
verificato un evento determinato. 

Appare pertanto fuor di luogo considerare, come è stato detto 
più volte, avil «nominativo» e avils «genitivo», dal momento che i 
contesti non realizzano affatto i casi corrispondenti del latino. 


28.7. Flessione dell’appellativo mlay «bello, nobile». 

Noto nelle formule arcaiche mlay si trova per solito riferito agli 
oggetti parlanti, designati sia col pronome di prima persona mi, sia 
col nome stesso del vaso. I titolari del vaso, sia che ne siano 
possessori (e in questo caso il nome presenta il morfema del possessi- 
vo), sia che ne siano destinatari (e allora il morfema è quello della 
funzione oggettiva indiretta), vengono designati con l’appellativo 
fornito del morfema sintatticamente congruente. 


= 


Funzione possessiva: mlakas 
Funzione oggettiva indiretta:  mlakasi 


IL PREDICATO VERBALE 


29.1. Appare oggi sempre più difficile determinare per letru- 
sco, attraverso gli scarsi strumenti in nostro possesso, l’esistenza di 
verbi secondo quelle categorie di tempo e di modo che conosciamo 
attraverso la grammatica delle lingue classiche. Del tutto ipotetica 
ad esempio, rimane, nonostante sia stata più volte riconosciuta, 
l'opposizione morfologica presente: perfetto, mancanto per l’appun- 
to la possibilità di verificare il suo effettivo funzionamento nell’am- 
bito dei documenti attestati, che esprimono in gran parte situazioni 
già passate, dato il loro contenuto commemorativo. 


29.2. Si può considerare a questo proposito la già citata formula 
svalce avil... che può corrispondere al latino «vixit annos...». Mentre 
per il latino sappiamo che vixit è morfologicamente opposto a vivit, 
per l’etrusco ci manca il primo membro di questa opposizione. Svalce 
può considerarsi, semmai, opposto a sval (in CIE 6312 «vivi», ma 
anche «vivo») che è predicato, noto anche in contesti come svalasi 
clensi «vivendo il figlio» che indicano formule di datazione. Il tipo di 
opposizione sval: svalce ricorre anche in zilax : zilaxce, dove zila% 
corrisponde, grosso modo, al latino «magistratus», e zilayce al verbo 
(nel contesto TLE 182 vipinanas velOur vel0urus XI zilaxce «Vipinana 
Vel6ur di VelOur 11 volte magistrato-ce» il morfema -ce caratterizza, 
probabilmente, il nome zi/ax come verbo). 

Il nome zilax/c assume però morfemi della flessione nominale: 
nella lamina A di Pyrgi zilacal è stato confrontato con L-MLKY 
della lamina punica che è tradotto «del suo regno». Allo stesso 
modo, pertanto, possiamo considerare la coppia zélac: zilacal dove 
zilacal è marcato in funzione possessiva rispetto a zilac («magistra- 
to»: «del magistrato») e la coppia zilax : zilaxce in cui il secondo 
membro è marcato in funzione verbale («magistrato»: «fu magistra- 
to»). 


30. Con eccessiva sicurezza è stata riconosciuta alle forme 
predicative etrusche in -u la funzione di «participi»: è assai probabile 


ir 


che vadano interpretate come predicati con una funzione simile a 
quella dei participi indoeuropei in -to-, ma rimane ancora non del 
tutto chiarita questa possibilità, potendosi anche considerare le 
forme in -u semplici predicati. 

Si vedano gli esempi: 


1) TLE 153 (Tarquinia 625-600 a.C.): 
mi mulu kaviiesi 
lo mulu per Kavie,'* 


dove mulu può essere interpretato indifferentemente «dono», «do- 
nato» ecc. 


2) TLE 58 (Cere, 600, a.C.): 
mini kaisie Oannursiannas mulvannice 
me Kaisie Oannursiannas ha donato. 


Il rapporto fra mulu e mulvanice (muluvanice) è un rapporto che 
hiariremo in seguito (31.3). 


3) TLE 940 (Or. inc. 600 a.C.): 
mi spurieCi)si teiOurnasi aliqu 
lo per Spurie Teidurna aliqu 


dove aliqu appartiene alla sfera semantica del fare o del donare. 
4) TLE 43 (Cere, 600 a.C.): 


mini alice velbur vel---] 
me ha fatto (2) Vel6ur... 


Morfologicamente fra aliqu e alice vige la stessa relazione che 
intercorre fra mulu e mulvanice. 


5) REE 1972, 1 (Artimino, 600 a.C. circa): 
mi larÖuzale kuleniiesi zinaku 
Io per LarOuza Kulenie eseguito 


14 Per mi, mini pronomi personali cfr. 37. 


ia 


in confronto a: 


6) TLE 28 (Narce, 650 a.C. circa): 
mi qutun lemausnas ranazu zinace 
Io kon di Lemausna, Ranazu ha eseguito. 


Ancora più manifesto appare in questi ultimi quattro testi che il 
rapporto aliqu: alice è il medesimo esistente fra zinaku: zinace. 


31.1. Nonostante ci sia preclusa la possibilità di cogliere la 
differenza di significato fra mulu e aliqu, da riconnettere forse alla 
sfera semantica del dono (cfr. anche in italiano ad es. dono, regalo 
ecc.) appare chiaro dalla distribuzione complementare del pronome 
(mi assieme alle forme in -u, mini assieme alle forme in -ce) e dei 
nomi personali (con morfema indicante il «dativo» assieme alle 
forme in a, in funzione soggettiva nelle forme in -ce) che morfologi- 
camente le serie in -4 sono distinte da quelle in -ce. 


31.2. L'identificazione delle forme in -u come predicati con 
caratteristiche nominali o aggettivali (funzione che del resto hanno 
anche i participi nelle lingue classiche) può essere operata attraverso 
l’analisi di alcuni nomi personali, soprattutto i cognomi, che, come 
nel latino, dovrebbero indicare caratteristiche personali dell'indivi- 


H 


duo che per primo è stato designato in tal modo (cfr. III, 9). 


Acilu da acil (= lat. opus) 

Maru (= lat. Maro, umbro maro, «questore») 
Ziyu «scriptor» 

Suplu (= lat. subulo «auleta») 

Dersu (= lat. persona «maschera») 


Alle forme in -u viene adeguato probabilmente anche il nome 
zilax nella forma zilaxnu, opposta anche questa a zilaxnuce. 


31.3. L'identificazione delle forme in -ce come predicati da 
ricondurre alle categorie verbali, interpretate in latino come perfet- 
ti, può essere formalmente spiegata nel senso che tali forme risulta- 
no marcate rispetto agli appellativi con i quali sono in opposizione: 


BE oe 


zilay «magistrato» zilaxce «fu magistrato» 

sval «vivo» svalce «visse» 

turu «dedicato, donato, dono» turuce «dedicò» (dvatiönuı?) 
mulu «dedicato, donato, dono» muluvanice «donò» (Sidwmyut?) 


Appare molto probabile che la marca -ce condizioni il primo 
elemento di tipo nominale in funzione verbale. 


32.1. Le forme in -ce risultano opposte alle forme in -xe dal 
momento che E è opposto a kh nel sistema fonematico etrusco (ved. 
8 e 9). 


Si prendano le due iscrizioni: 


1) TLE 370 (Populonia, V sec. a.C.) su un vasto dipinto: metru 
menece. 

2) TLE 282 (Bomarzo, III sec. a.C.) su uno specchio: mi titasi 
cver menaxe. 


In (1) il de Simone ha interpretato Metru come realizzazione 
etrusca del nome greco Mrjtpwv; di conseguenza, seguendo le 
formule delle firme dei fabbricanti di vasi, Metru menece corrispon- 
derebbe al greco Mitpwv éxoinosv. In (2) mi è pronome personale, 
cver è nome da riferire al consueto campo semantico del dono, o del 
sacro; Titasi è il prenome femminile Tita con morfema -si indicante 
la funzione oggettiva indiretta. L’interpretazione dell’iscrizione po- 
trebbe pertanto essere «Io sacro fui fatto per/da Tita» dove menaye 
realizza un passivo, o, meglio, una azione subita dal parlante, lo 
specchio inciso. 

Si veda un terzo esempio: 


TLE 278 (Leprignano, fine VII sec.): mi aradiale zixuxe 

L’iscrizione si trova su un aryballos di bucchero con una figuri- 
na di cavaliere incisa. Ziyu è nome già conosciuto come «scriptor», 
legato comunque alla sfera semantica dell’incidere ecc.; l’interpreta- 


zione più probabile sembra «io per/da Ara8 sono stato graffito». 


32.2. L'opposizione fonologica k:kh dell’etrusco trova pertanto 
un suo riscontro nell’opposizione morfologica attivo : passivo. Un 


E e 


lessema combinato con il morfema -ce assume il valore di un verbo 
attivo, con il morfema -xe il valore di un verbo passivo. 

Può essere pertanto accettata per l’etrusco, limitatamente a 
questi morfemi, l’opposizione di cui si è detto sopra: il morfema -xe 
risulta marcato rispetto al morfema -ce in funzione passiva. 


33. Tradizionalmente sono riconosciute come verbali le forme 
in -ne. Poiché ci sfugge qualsiasi rapporto fra queste forme e quelle 
distinte antecedentemente possiamo solo analizzare due iscrizioni, 
provenienti dallo stesso sito, scritte da o per conto della stessa 
persona: 


TLE 915 (inizi VI sec. a.C.) mine muluvene avile acvilnas 
TLE 916 (inizi VI sec. a.C.) mine muluvenice avlile acvillngs 


Le due iscrizioni comunicano lo stesso contenuto ma non possiamo 
dire quale tipo di rapporto intercorra fra muluvene e muluvenice. 


34. Tradizionalmente sono riconosciute come forme verbali 
quelle terminanti in -0as. Si vedano le iscrizioni: 


a) TLE 126 (Tarquinia, IV sec. a.C.) ... avil svaldas LXXXI 
a) TLE 119 (Tarquinia, ITJ-H sec. a.C.) ... svalce avil XXVI 
b) TLE 136 (Tarquinia, III sec. a.C.) ... esiz zilaxndas... 
b') TLE 199 (Tarquinia IV sec. a.C.) ... cizi zilaxnce... 


Possiamo dire, come al paragrafo precedente, che le iscrizioni a) 
e b) ci comunicano le stesse informazioni: in a) si ha notizia degli 
anni vissuti dai rispettivi defunti, in E) sappiamo che la carica di 
zilax (ambedue le forme dipendono da zilaynu con caduta della 
vocale posttonica) è stata ricoperta rispettivamente due e tre volte 
(cfr. 45). 

La successione degli eventi nell’esempio 4) indica comunque che 
la magistratura è stata ricoperta prima della morte, avvenuta a 49 
anni (cfr. per il numerale 43.1, 46): in tal caso si ipotizza che la 
forma -Bas (è noto anche -Basa) possa svolgere la funzione di partici- 
pio attivo. 


35. Analoga funzione svolgono le forme in -anas (-anasa). 
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Si considerino gli esempi: 


TLE 169 (Tuscania, III-II sec. a.C.) ale@nas v ... clenar ci acnanasa... 
papalser acnanasa VI manim arce ril LXVI. 

TLE 887 (Tarquinia, II sec. a.C.) spitus lar0 lar@al svalce LXII husur 
max acnanas. 

TLE 889 (Tarquinia, II sec. a.C.) semni rama spitus lalr0al) puia 
amce ... husur ci acnanas. 


Il tipo di informazioni che ci comunicano le iscrizioni funerarie 
sono dello stesso tipo e l’interpretazione è condizionata a due 
elementi fissi: il numerale (ci, VI, max) e il nome dei figli (clenar, 
husur) o dei nipoti (papalser). In un contesto sociale come quello 
della tarda etruscità in cui domina il senso aristocratico della fami- 
glia come cellula fondamentale della società, la denominazione del 
numero dei figli generati ha una precisa importanza: dal momento 
che acnanasa è riferito sia a uomini che a donne bisogna attribuire a 
questa forma il significato di «generare» o simili. 

In particolare possiamo considerare la già citata TLE 889 semni 
. della . spitus lalrBal] / puia arce lupu avils x XII | busur . ci. 
acnanas nella quale ci vengono comunicate tre informazioni fonda- 
mentali sulla vita della titolare: 


a) è stata moglie di Larth Spitus 
b) è morta a 22 (?) anni 
c) ha generato 3 figli. 


Questi tre episodi dei quali non è seguita la successione cronolo- 
gica (sarebbe stato coerente esprimerli nell'ordine a-c-b) vengono 
espressi con tre predicati «verbali» formalmente differenti: amce, 
lupu, acnanas(a). L'elemento con la marca ce della iscrizione ha un 
rilievo maggiore degli altri mentre sia la condizione oggettiva della 
defunta, sia l’informazione sui figli generati vengono espressi con 
forme verbali participiali. 


36. Sul predicato verbale in etrusco possiamo pertanto conclu- 
dere quanto segue: 

a) esistono in etrusco forme in -4 con funzione predicativa, il 
cui valore di participio, solitamente attribuito, può non rappresenta- 


i 


re necessariamente una categoria verbale (si veda ad es. il predicato 
nominale latino Marius bonus, «Mario è buono»; tali forme possono 
essere non marcate rispetto a forme in -ce, le quali, a loro volta, 
vengono «tradotte» nelle iscrizioni latine come perfetti e che corri- 
spondono genericamente al passato; 

b) esistono in etrusco forme in -ce marcate sia rispetto alle 
forme in -u sia ad appellativi (cfr. lupu : lupuce, turu : turuce (turce), 
sval : svalce, zilax : zilaxce ecc.) che corrispondono ai perfetti greco e 
latino nelle formule epigrafiche delle rispettive lingue; 

c) esistono forme in -xe che realizzano rispetto a quelle in -ce 
l'opposizione morfologica passivo : attivo; 

d) esistono altre forme, il cui valore verbale non è del tutto 
dimostrato e alcune delle quali, -Has(a) e —anas(a), possono avere 
valore di participi attivi. 


Quadro riassuntivo: 


A. basi nominali: 


zilax sval sacni zizu 
zilaxce svalce 
zixuxe 
svaldas 
sacnisa 


B. basi in a 


zilagnu lupu menu tenu turu 

zilaynuce lupuce menece turuce 
menaxe 

zilagn0as tendas 


PRONOMI E AVVERBI 
37. Una delle prime scoperte sull’etrusco può essere considerata 
la individuazione del pronome personale mi facilmente riscontrabile 


in testi epigrafici nei quali l’oggetto è per solito «parlante». L’ogget 
pig q g8 p p 8 


E a 


to iscritto infatti, nelle formule delle epigrafi più antiche del mondo 
classico, parla spesso in prima persona e come tale fornisce esso 
stesso a chi riceve il messaggio quegli elementi fissi che caratterizza- 
no la situazione descritta nell’enunciato. 

Dalla serie di iscrizioni votive su vasi nelle quali gli elementi 
costituenti sono legati a un formulario-tipo possono essere tratti i 
due esempi seguenti: 


a) TLE 63 (Cere, metà VII sec. a.C.) 
mi quiun karkanas 
«io Kon 17 di Karkana» 


b) TLE 57 (Cere, fine VII sec. a.C.) 
mini muluvanice mamarce velxanas 
«me dedicò (2) Mamarce Velyana». 


Nei testi relativi a dediche, mi occorre in contesti con nomi di 
possessori caratterizzati dal morfema in funzione possessiva (come 
nel caso a) o a predicati del tipo in -u (cfr. par. 31.1), mentre mini, a 
sua volta, occorre in contesti con nomi di possessori in caso zero o 
con predicati verbali terminanti in -ce. Ne consegue che mini realiz- 
za una funzione oggettiva; si conoscono però pochi casi nei quali mi 
è in distribuzione complementare anche con predicati in -ce. 


38. 1. Lo stesso tipo di correlazione può essere individuato in 
altri elementi tipici come ita : itan (o itun) (VII-VI sec. a.C.), che si 
riduce a eta : etan (V sec. a.C.) e a ta: tn (III-I sec. a.C.) 0 ica : ican 
(anche questi ridotti in età più tarda a eca : ecn, ca : cn). 


Esempi: 


etan turuce... (REE, 1972, 49, V sec. a.C. su vaso). 
eca : mutana : cutus : velus (TLE 115, Tarquinia II sec., su sarcofago). 


La funzione di questi elementi, che sostituiscono il nome dell’ogget- 


IS qutun in etr, è prestito dal greco Ko, nome di vaso per versare. 


LIDIA 


to (etan turuce «questo dedicò (?)») o lo accompagnano (eca mutana 
«questo sarcofago») non è pertanto differente da quella di pronomi e 
aggettivi «dimostrativi». La funzione oggettiva, che, a quanto sem- 
bra, non è attestata in etrusco con morfemi congiunti a nomi, è 
invece indicata proprio nei pronomi (o aggettivi) «dimostrativi», 
come avviene per il pronome personale di prima persona. 

E possibile, sulla base della documentazione, fornire un paradi- 
gma della flessione dei dimostrativi: 


Nominativo ica eca ca ita eta ta 
Accusativo ¿can ecn cenjen itan tn 
Possessivo ecs ES 

Locativo eclbi cl6i/clé 


Rimane da identificare quale possa essere, sul piano del signifi- 
cato, il rapporto fra ¿ta e ica. In latino, come è noto, bic iste e ¿lle 
vengono usati a seconda della relazione di vicinanza che gli oggetti 
indicati con i pronomi hanno rispetto al parlante. 

In etrusco questa condizione si verifica per ora solo nella lamina 
A di Pyrgi (TLE 874 ita tmia icac heramasva...: «questo recinto e 
quella statua (?)»), mentre, successivamente, sembra generalizzarsi 
Puso dell’uno o dell’altro dimostrativo: ita (eta, ta) soprattutto nel 
settentrione, ica (eca, ca) nel meridione. 


38.2. I pronomi ¿ta e ¿ca possono trovarsi in posizione enclitica: 
in questo caso svolgono una funzione simile a quella dell’articolo. Al 
pari dei nomi cui si riferiscono seguono una flessione secondo il 
seguente paradigma: 


Nominativo -ca -ita -ta 
Possessivo -cs -itala -itula -tla 
Dativo -cle -itale -itule -tle 
Locativo -italte 
Esempi: 


selvans sanxuneta «Silvano, quello Sanchuna» (TLE 900, Bolse- 
na III-II sec. a.C.) 
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selvanzl enizpetla «Di Silvano, quello Enispa» (REE 1971, 6 
Bolsena III-II sec. a.C.). 


39. Tenendo presente quanto si è detto finora proviamo ad 
analizzare l’iscrizione CIE 6159: 


vel ` matunas : larisalisa 
an . cn : subi : cerixunce 


Il testo può essere diviso in due parti: la prima, dichiarativa, 
fornisce la formula onomastica del defunto (Vel Matuna di Laris), la 
seconda, invece, comunica una informazione relativa alla tomba 
($107), molto probabilmente alla sua erezione (espressa in cn $401 
cerixunce: «questa tomba costruì »): an risulta pertanto un elemento 
che collega la prima alla seconda parte dell’iscrizione, e, nella 
seconda, sostituisce il soggetto, con una funzione simile a quella dei 
pronomi relativi. 


40. Altri elementi legati ancora alle indicazioni fornite dai testi 
in rapporto alle situazioni descritte sono gli avverbi di luogo. In 
TLE 123, su un sarcofago da Tarquinia, si legge: 


ramOa : zertnai : Qui : cesu 


dove Gui sta a indicare che N, nel sarcofago, è deposta Ramda 
Zertnai. Da? dovrebbe esprimere in questa formula lo stesso signifi- 
cato che ha nel latino delle iscrizioni funerarie la formula hic tacet. 


CONGIUNZIONI 


41. Per l’etrusco sono state individuate con certezza solo due 
congiunzioni, impiegate per unire due nomi (personali o appellativi) 
in un solo sintagma, mentre del tutto aleatorio è per ora il riconosci- 
mento di particelle coordinative. 

Si veda ad es. TLE 84: larOiale : hulxniesi : marcesic : caliadesi 
formula di datazione usata nella consacrazione della tomba degli 
Scudi di Tarquinia (IV sec. a.C.), dove le due formule onomastiche 


Ar 


dei magistrati eponimi sono unite attraverso l’elemento enclitico -c 
apposto al prenome del secondo magistrato. 

Si veda inoltre TLE 234: arn0 leinies lar0ial clan velusum nefis. 
In questo caso la funzione di -c nel testo citato precedentemente è 
svolta da -um enclitica posta dopo Velus prenome in possessivo del 
nonno di Arn$ Leinie. Di conseguenza il testo va interpretato «Arnd 
Leinie di Lat figlio e di Vel nipote». 


I NUMERALI 


42. Il sistema numerale degli Etruschi appare, come quello 
indoeuropeo, di tipo decimale. Il problema del nome dei numeri, che 
non hanno alcun rapporto con quelli indoeuropei, non può essere 
scisso da quello della loro espressione in cifre, essendosi posta, 
anche recentemente, la possibilità che il sistema etrusco delle cifre 
fosse acrofonico.'* 

Il Mommsen, che per primo si occupò del problema delle origini 
delle cifre numerali in latino, formulò l’ipotesi che i segni impiegati 
per indicare 50 UL poi 1 quindi L), 100 (O) e 1000 (®) erano le 
lettere dell’alfabeto euboico inutilizzate nell’alfabeto «pratico» dei 
Latini, mentre i segni dell’unità (I), del 5 (V), e del 10 (X) derivava- 
no da sistemi prealfabetici (V è una mano, X una coppia di mani). 

Il sistema etrusco presenta alcune differenze, dal momento che 
I=1,A=5,X = 10,1 = 50; % = 100. Le cifre A e t possono 
essere interpretate come segni di derivazione latina, ma risultano 
capovolte rispetto a quelli, per non essere confuse con i grafemi 
indicanti [z] e [RA]; %* che in età recente vale 100, è invece una 
innovazione etrusca interpretata come raddoppiamento del segno ?. 
Un monumento ci fornisce però dati un po’ differenti: si tratta del 
cosiddetto «abacario», dall’iscrizione apcar'” incisa su una gemma 
della Bibliothèque Nationale di Parigi, apposta vicina all’ immagine 


i6 Da &kpov = estremità e @@V = suono; sistema in uso ad esempio in 
Attica, ma anche in altre località della Grecia, sia pure con alcune varianti. Ad es. II 
= névte, A = Séxa. 

17 Prestito dal greco Bag «tavoletta», ebraico abag «polvere», in latino abacus 
«tavoletta»: spesso tavolo con sabbia o polvere su cui si tracciavano segni. 
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di un giovane che fa esercizi di computo su una tavoletta, nei quali 
la cifra indicante la centinaia è il segno O, il migliaio invece O. Un 
sistema di tal genere è deducibile anche da un'iscrizione della fine 
del VI sec. a.C. proveniente dal santuario di Menerva a Santa 
Marinella. 


43.1. I nomi dei numeri in etrusco ci sono noti con un certo 
margine di sicurezza per lo meno nella serie che va da 1 a 6. I dadi 
d’avorio trovati a Vulci (non a Tuscania, come si è creduto), conser- 
vati alla Bibliothèque Nationale di Parigi, ci forniscono dati di 
grande interesse dal momento che i numeri sulle sei facce non sono 
indicati con i punti, ma con i loro nomi (Fig. 8). 





Fig. 8. - Schema dei dadi di Vulci. 


Varie ipotesi sono state espresse sulle rispondenze dei nomi, dal 
momento che i numeri da 1 a 6 dovrebbero essere disposti sulle 
facce dei dadi in modo che sommando le cifre delle facce opposte si 
ottenga il numero 7 (1 + 6, 2+5,3 + 4). 

La conoscenza di altri testi ha poi chiarito la successione dei 
nomi per lo meno da 1 a 3. Il Zber linteus conservato a Zagabria, nel 


i 


quale si riconosce unanimemente un calendario rituale, presenta 
all’inizio di ogni sezione una data comprendente il giorno e il mese. 
Poiché anche in etrusco, come in latino, sono state individuate 
formule sottrattive (del tipo undeviginti, duodeviginti ecc.), le espres- 
sioni ciemcealxus, eslemcealxus, Ounemcialxus, seguite spesso dal 
nome del mese, sono state interpretate come 3-30, 2-30, 1-30. Il 
valore di ci «tre» è stato poi confermato dalla scoperta delle lamine 
di Pyrgi in cui l’etrusco ci avil corrisponde al punico Zut Sf «anni 
tre». 

Ritornando pertanto ai dadi di Vulci possiamo stabilire le 
seguenti corrispondenze: 


10u hub 
2 zal max 
3 ci Sa 


Attenendoci alla regola del 7 u dovrebbe corrispondere a 6, 
max a 5, ía a 4. L'antico nome della città di TetpàroMg di cui si 
conosce il toponimo pregreco ‘Yrrnvia, ha però indotto a pensare 
che il nome bal equivalga a «quattro». Di conseguenza fra i numeri 
iscritti nelle facce corrispondenti dei dadi non si avrebbe più la 
somma 7 ma la differenza 3 (4-1, 5-2, 6-3). 


43.2. Un'ulteriore conferma al valore max «cinque» si è voluta 
vedere nella lettera A usata nel II sec. a.C. a Cortona (ved. I, 12), 
pe esprimere il suono [m]. Nell'ambito di una scrittura che tende alla 
corsivita, alla brevità, l'adozione della lettera A, meno complessa 
del my a cinque tratti, poteva essere favorita perché rappresentazio- 
ne acrofonica del numero 5 («max»). 


44. L’ordine dei nomi dei numeri nella sequenza 7-9 non è 
certo. Appare probabile che essi vadano scelti fra cezp-, semg- e 
nurp. Il numerale 10 si suppone che debba corrispondere a *sar, 
noto non isolatamente, ma in unione con altri numeri, in budzar (14 
o 16) o in espressioni collettive come sarvena (collegio sacerdotale, 
forse decemviri). 

Le decine, con l’eccezione di 240r47 «venti», sembrano formate 
dal nome del numero con l’aggiunta del suffisso -alx. Sicuramente 
riconosciamo cealx (da ci, 3), Sealy (da Sa 4 o 6). Oltre la decina i 


ua 


numeri vengono espressi con formule additive o sottrattive (cfr. 
huOzar «14» (2), eslemzabrum «18»). 

Dei numerali «cento» e «mille» non conosciamo i nomi. Si è 
avanzata l’ipotesi che il loro nome iniziasse con i fonemi /th/ e /ph/ 
dal momento che è stata ammessa l’esistenza di un criterio acrofoni- 
co nella realizzazione delle cifre. In particolare questo sistema, che è 
noto anche a Roma, sarebbe stato creato in area «meridionale» dove 
la lettera X, usata per indicare 10, valeva come è stato già detto 
(ved. I, 5.3.2) [s] e indicava, praticamente, l’iniziale del nome *sar. 
Secondo questa ipotesi, avanzata dal Rix, il sistema delle cifre 
romano sarebbe stato ereditato da quello etrusco. 


45. Nelle iscrizioni funerarie in cui vengono nominate le cariche 
pubbliche ricoperte in vita dai defunti, possono riconoscersi nomi di 
numeri congiunti al suffisso -z. 

Esempio: 


TLE 324 (sarcofago di Vulci, IV sec. a.C.) tute Jor. zilynu : cezpz : 
purtsvana : Ounz... 


Larð Tute ha ricoperto la carica di zilay sette (?) volte, quella di 
purt 1 volta. Confrontate con le formule latine in cui compaiono i 
cursus honorum, i numerali con uscita in -z hanno la stessa funzione 
degli avverbi numerali. 


46. Possiamo a questo punto raccogliere in un quadro riassunti- 
vo lo schema dei numerali in etrusco: 


1 Bu Ounz 
2 zal (esal) esiz 

3 ci ciz 

4 aß) 

5 max 

6 hu0 (2) bubz 
7 cezp- (2?) cezpz 
H semp- (??) semoz 
9 nurg- (2?) nurpz(i) 
10 *sar 

18° eslerza0rum 
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20  2a0rum 

23 ci zaOrumc 
21  ciemcealx 
28  eslemcealx 
29  Bunemcealx 
30 cealx (cialx) 
40 seal (?) 

50 muvalx (Ga 
70  cezpalx Ga 
80  sempalx (2?) 


CLASSIFICAZIONE DELL'ETRUSCO 


47. I primi tentativi di classificare l’etrusco, tesi cioè al ricono- 
scimento dei rapporti di affinità esistenti con lingue appartenenti 
alla stessa famiglia e a una loro eventuale origine comune, risalgono 
all’ultimo ventennio dell’800. Concordemente a quanto si andava 
elaborando in sede di linguistica storica, fu essenziale per l’etrusco 
la definizione dell’ethnos delle genti che lo parlavano; se ne dedusse 
pertanto che l’ambito nel quale si doveva collocare la lingua era 
connesso al problema della provenienza stessa del popolo. La zona 
maggiormente presa in considerazione fu pertanto |’ Asia e la scoper- 
ta dell’iscrizione di Lemno, in lingua non greca, avvenuta nel 1885, 
condizionò ancora di più gli orientamenti in senso microasiatico. 

Accanto a teorie genetiche di tipo evoluzionistico si andò però 
maturando la possibilità di spiegare le affinità fra le lingue storica- 
mente determinate come risultato di contatti avvenuti fra idiomi di 
per sé diversi; le relazioni fra le lingue non erano dovute a una 
comune origine, ma a rapporti intercorsi fra aree linguistiche diffe- 
renti. 


48. Gli strumenti dell’indagine scientifica sulla parentela gene- 


tica e tipologica '* delle lingue non si basano sulla «somiglianza» dei 
fenomeni linguistici, ma sul riconoscimento delle medesime relazio- 


!* La classificazione tipologica, prescindendo dal problema dell’origine, è basa- 
ta sulla concordanza delle strutture nelle lingue. 
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ni esistenti fra forma e contenuto dei singoli segni. È su questa base 
che la linguistica storica ha ricostruito la fase dell’indoeuropeo 
comune, attraverso la massiccia documentazione delle lingue di tale 
origine (a cominciare dal miceneo e dall’ittito, attestati già nella 
seconda metà del II millennio a.C.). I residui di lingue del Mediter- 
raneo parlate prima della discesa degli indoeuropei (e fra queste 
l’etrusco) offrono ben poco materiale per un’operazione del genere, 
proprio perché mancano termini di confronto in senso sia sincronico 
sia diacronico. 

I tentativi che hanno apparentato l’etrusco al greco o all’ittito 
risultano metodologicamente inesatti proprio perché cercano di isti- 
tuire rapporti fra l’etrusco e lingue storicamente determinate e non, 
piuttosto, con quella lingua teoricamente unitaria dalla quale le 
lingue indoeuropee discendono. Ma anche tentativi del genere pos- 
sono essere accolti con un certo scetticismo quando si pensa che la 
preistoria della lingua (antecedente cioè a quella fase che ci è 
documentata da testi scritti) è una vaga realtà quando mancano 
elementi per una piena intelligenza delle strutture. 

Ancora valida oggi sembra pertanto una considerazione di Mas- 
simo Pallottino risalente al 1947: «In questo campo non è possibile 
giungere a conclusioni soddisfacenti, fino a quando il materiale 
linguistico in nostro possesso rimarrà, com'è attualmente, scarso, 
limitato quasi esclusivamente al campo epigrafico, oscuro non sol- 
tanto per quanto concerne il lessico, ma anche nel valore delle forme 
grammaticali e dei rapporti sintattici: e fino a quando i confronti 
esteriori saranno anch'essi incerti, fondati su lingue mal note, insuf- 
ficienti a una classificazione sistematica». 


49. La definizione dell’etrusco come lingua «preindoeuropea» 
cioè come residuo di uno degli idiomi parlati nella regione indo- 
mediterranea prima dell’arrivo dei Semiti e degli Indoeuropei risulta 
oggi troppo limitativa. Quanto possiamo enucleare dell’etrusco, 
soprattutto per alcuni lessemi e alcune categorie morfologiche, non 
permette tout-court quest’affermazione. Né d’altronde, per l’esiguità 
di documenti, possiamo stabilire rapporti fra l’etrusco e altre lingue 
comunemente definite preindoeuropee quali l’iberico in Spagna e il 
retico in Italia. In una prospettiva storica l’etrusco infatti ci risulta 
una lingua nella quale, sul piano lessicale, sono avvenuti numerosi 
prestiti, alcuni dei quali verificabili (come nel caso del latino e del 
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greco), altri certamente non più distinguibili perché avvenuti nella 
fase prealfabetica. Il risultato che abbiamo di questo processo, cioè 
Petrusco epigraficamente documentato, non è che la stratificazione 
di fenomeni avvenuti in un lungo lasso di tempo la cui dinamica oggi 
sfugge. 


50. L’unico confronto storicamente possibile, quello dell’etru- 
sco con l’indoeuropeo ricostruito, ha portato a classificare la lingua 
come «protoindoeuropea» o «periindoeuropea». Il Kretschmer, muo- 
vendo da presupposti strettamente genealogici, ha distinto un ramo 
che dall’indoeuropeo comune si sarebbe staccato precocemente, da 
lui chiamato «retotirrenico», nel quale si sarebbe poi distinto l’etru- 
sco. Tacendo sull’interpretazione archeologica data al fenomeno, del 
tutto erronea, l’ipotesi del Kretschmer va inquadrata negli studi 
orientati a far discendere gli Etruschi in Italia dal Nord. Anche il 
Devoto, conseguentemente alla sua tendenza a ritenere gli Etruschi 
una popolazione autoctona dell’Italia, ha definito l’etrusco una 
lingua «periindoeuropea», sviluppatasi cioè ai margini di una zona 
abitata da genti parlanti indoeuropeo, ma in sostanza uno degli 
idiomi di anindoeuropei abitanti nel Mediterraneo. 

L'istituzione di questi rapporti è stata possibile sulla base del 
riconoscimento dell’affinità fra alcuni morfemi flessionali, alcuni 
pronomi e alcuni lessemi. Tali affinità possono oggi ridursi alle 
seguenti: 


1) morfema in funzione di locativo -t/0î: indoeuropeo *dbi: cfr. 
il greco -9i (in Omero oiko0, isolato, presente invece negli avverbi 
formati sui pronomi) e il latino -bi (ubi, alicubi ecc.). 

2) Pronome personale mi (in funzione oggettiva mini), per il 
quale è stato richiamato l’i.e. *mene dal quale dipendono, nelle 
lingue storiche, genitivo o dativo. 

3) Congiunzione enclitica -c: indoeuropeo -k"e; lat. -que. 

Per quanto concerne alcuni appellativi (ad es. nefi$ : nepos) e i 
nomi propri di origine italica questi potrebbero spiegarsi attraverso 
prestiti linguistici con popolazioni contermini. Si consideri al propo- 
sito che le più antiche iscrizioni etrusche ci tramandano nomi propri 
(come Numesie, cfr. Numerius) o appellativi (come spanti, dall’um- 
bor, cfr. IV, scheda 2) giunti direttamente dall’area italica ancora 
prima del 700 a.C. e integrati al sistema linguistico etrusco. 
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Gli elementi linguistici che ci possono pertanto interessare 
maggiormente sono quelli relativi alle strutture morfologiche, quelle 
cioè che appartengono al fondo stesso della lingua e che difficilmen- 
te possono passare da un sistema all’altro per semplici contatti. Per 
quanto concerne il rapporto fra l'etrusco e l’indoeuropeo pertanto 
possono considerarsi più notevoli i confronti portati dianzi, minimi, 
certamente (si pensi, ad esempio, che i pronomi hanno un carattere 
fortemente unitario nelle lingue perché esprimono esigenze univo- 
che del parlare), di fronte ad alcuni fatti di ordine fonematico (la 
mancanza di o, la mancanza di correlazione di sonorità, la presenza 
di una correlazione di intensità fra le sibilanti) o morfologico (la 
flessione ecc.) che non trovano alcun tipo di rispondenze nell’in- 
doeuropeo. 


51. Un’altra tendenza degli studi, concomitante anche questa 
con l’ipotesi di un’origine orientale degli Etruschi, ha tentato di 
inserire l’etrusco nell’ambito delle lingue egeo-anatoliche con lessico 
non indoeuropeo. Escluse le lingue dell’ Asia anteriore, di struttura 
differente, sono state prese in considerazione alcune lingue dell’area 
meridionale dell’ Anatolia, quali il luvio, l’ittito geroglifico, il li- 
cio.'?. 

Emergono in particolare, fra tante incertezze, alcuni morfemi 
del luvio come -assi- che indica il genitivo, per il quale è stato 
richiamato il morfema etrusco -sa (che non vale però genitivo: è una 
forma di tipo aggettivale o un dimostrativo enclitico indicante 
possesso, cfr. par. 22), o come ail. che individuerebbe una funzio- 
ne di appartenenza, confrontato con l’etrusco -al (morfema delle- 
trusco recente!, cfr. 20, 23). Più interessanti appaiono invece i 
riferimenti a nomi propri, come Tarbund/ta, noto in luvio e ittito, 
nome di divinità che ricorda l’etrusco Tarchon, fratello di Tyrsenos, 
eponimo di Tarquinia, alla cui base, però, è un elemento onomastico 
particolarmente diffuso nell’area anatolica. Si tratta di elementi, 
comunque, che non impegnano assolutamente la classificazione del- 


1? Tutte lingue con forti elementi di sostrato non indoeuropeo, ma indoeuropee 
nella struttura. Il luvio era parlato da una popolazione abitante ai margini occidenta- 
li del’ impero ittita, verso l’Egeo, il licio è attestato da pochi documenti epigrafici 


del V-IV sec. a.C. 
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l’etrusco: alcune affinità, nate forse per vasti fenomeni di conver- 
genza, non hanno un peso tale da giustificare ipotesi del genere a 
livello di concretezza storica. 


52.1. Una serie di nomi etruschi è stata da tempo accostata a 
nomi pregreci, rimasti in greco storico, di origine non indoeuropea. 


etr. bu «quattro» (?) greco ‘Yttnvia (poi Tetpároluc) 
etr. nersvis «aruspice» greco vnöbg, Tà výðva «viscere» 
etr. puia «moglie» greco Ónviw «prendo in moglie» 
etr. pur0, puróne (nome di greco TPÙTAVIG, TPÓTAVIC, 

magistrato) Bpútavic «pritane» (magistrato) 


etr. Turan (nome di divinità greco tòpavvog «tiranno» 
poi assimilata ad Afrodite) 


Alcuni di questi nomi come Y try vía sono considerati propri di 
uno strato «tirrenico», di genti cioè abitanti la Grecia prima della 
formazione dell’ethros storicamente accertabile, altri sarebbero do- 
vuti al sostrato preellenico e sarebbero rimasti in greco in quanto 
nomi appartenenti alla sfera familiare o sociale, particolarmente 
consolidati nel lessico. 


52.2. Nell’isola di Lemno ?° sono stati rinvenuti fra il 1885 e il 
1926 alcuni documenti iscritti in lingua non greca. Il documento 
epigrafico più importante che abbiamo è una stele funeraria rinvenu- 
ta fra il materiale da costruzione di reimpiego nella località Kaminia, 
con una figura di profilo rappresentante un guerriero (VI sec. a.C.) e 
un'iscrizione sui due lati costituita da 198 lettere che formano 33 
parole (Fig. 9). L’alfabeto dell’iscrizione è di tipo greco occidentale 
con il lambda a spigolo in alto e con la lettera Z-, che dovrebbe 
realizzare una sibilante,?! da trascrivere probabilmente, come per 
l’etrusco, $. Il sistema fonematico del lemnio appare affine a quello 
etrusco: manca l’ypsi/on ?? mentre è presente la omicron, mancano i 


20 L’isola, secondo alcuni storici antichi (Erodoto, Tucidide), era abitata da 
Tirreni o Pelasgi. 
21 Il segno è attestato anche nelle iscrizioni della Frigia. 
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22 L'ypsilon è però attestata in un coccio scoperto nel 1926. 
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Fig. 9. - Stele di Lemno. Atene, Museo Naz 
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segni che dovrebbero indicare le sonore, vige un’opposizione fra due 
sibilanti notate come Le 7. L'analisi fonologica operata dai Lemni 
sull’alfabeto greco ha dato, pertanto, risultati simili a quelli dell’alfa- 
beto etrusco; ne consegue, praticamente, che al lemnio, come all’e- 
trusco, manca una vocale della serie velare, manca la correlazione di 
sonorità, esistono due sibilanti. 


Nelle iscrizioni possono essere enucleati morfemi simili, nella 
forma come nella funzione, a quelli etruschi. 

a) Formula che indica l’età: avis sialyvis. Ricorda da vicino uno 
dei modi etruschi per indicare l’età del defunto (cfr. ad es. TLE 98... 
avils maxs Sealxls); 

b) formula di datazione: holaiesi pokiasiale. Ricorda da vicino la 
formula etrusca TLE 84 lardiale hulyniesi sia per struttura che per 
morfemi; 

c) forme di possesso «aggettivali» in -sa : uardamesa,” su un 
vaso, da confrontare con le note formule etrusche di possesso sui 
vasi come TLE 16 (V sec. a.C., Suessula) casiesa mi. 


23 


Gli elementi fin qui elencati impegnano le affinità fra le due 
lingue nelle seguenti zone: 

1) sistema fonematico: corrispondenze in quei caratteri che 
definiscono l’etrusco come lingua non indoeuropea; 

2) funzioni morfologiche: affinità nelle formule indicanti pos- 
sesso, età, datazione; 

3) lessico: affinità in alcuni nomi, come i numerali, che fanno 
parte del patrimonio lessicale più stabile della lingua. 

Si può pertanto affermare che fra etrusco e lemnio esistono 
parentele tipologiche in misura notevole; è anche possibile, sul piano 
della concretezza storica, affermare che fra di loro esista una paren- 
tela genetica. 


53. Probabilmente chi ci avrà seguito sin qui attenderà qualche 
soluzione al problema della classificazione dell’etrusco. Si è invece 


consapevoli che in uno scritto come questo, destinato a chi deve 
imparare, è necessario ribadire che questa soluzione non esiste. Il 


23 Cfr. A. DELLA SETA, in «Scritti Nogara», Roma 1936, p. 125. 
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linguaggio, infatti, è una di quelle attività che maggiormente sfuggo- 
no alla nostra analisi quando non esistono più i documenti: come 
aspetto dell’attività creativa dell’uomo esiste solo nel momento in 
cui esso parla o registra graficamente il proprio pensiero. Quanto 
affonda nelle radici della preistoria e quanto ci può essere tramanda- 
to dalla toponomastica, dalla idronimia, è ben poca cosa rispetto a 
quella realtà assai più complessa che è la lingua. E se possiamo 
enucleare nello studio della cultura materiale di una area del mondo 
antico alcuni aspetti tipici, assai più difficile, per non dire impossibi- 
le, è l’individuazione di etbne o sistemi linguistici in una fase 
prealfabetica. 

Così per l’etrusco, pur avendo messo in rilievo alcune concor- 
danze lessicali con elementi di sostrato preellenico, e avendo riscon- 
trato una stretta parentela con la lingua di Lemno, non siamo in 
grado di poter riferire le due lingue a una fase comune, proprio 
perché ci mancano i mezzi storicamente e materialmente necessari 
per poterlo fare. La realtà storica della lingua come sistema mai 
eguale a se stesso nel corso del tempo è l’oggetto dell’analisi del 
linguista, non la ricostruzione fine a se stessa, e, se si vuole, legata a 
concetti deterministici. 


DAI: E 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


1. Sullo sviluppo della linguistica etruscologica negli ultimi vent'anni: M. 
CRISTOFANI, Prospettive per l’etrusco, in L'etrusco e le lingue dell’Italia 
antica, Atti del Convegno della Società Italiana di Glottologia (Pisa 
1984), Pisa 1985, pp. 11-20. 

Visione d’insieme, a volte critica nei confronti di sistemazioni anche 
recenti: M. PALLOTTINO, La langue étrusque, Paris 1978 (trad. francese 
del saggio apparso in Popoli e civiltà dell'Italia antica, VI, Roma 1978, 
pp. 429-468). 

Uno schizzo generale sull’etrusco, complesso e pieno di novità, si deve 
a H. Rrx, La scrittura e la lingua, in M. CRISTOFANI (ed.), Gli Etruschi. 
Una nuova immagine, Firenze 1984, pp. 210-239. 


2. Di grande validità, per la fonematica, appare il tentativo di C. DE 
SIMONE, Die griechischen Entlebnungen im Etruskischen, II, Wiesbaden 
1970 (poi citato DE SIMONE), in cui vengono applicati i metodi della 
fonologia praghese. Si veda anche l’intervento del medesimo in L’etru- 
sco arcaico, Firenze 1976, pp. 56-63: se ne riconosceranno più volte le 
tracce in questo scritto. 


3. Sui sistemi vocalici DE SIMONE, pp. 48-73. 


4. Sull’accento in etrusco: DE SIMONE, pp. 91-92. 
Sulla puntuazione sillabica: H. Rrx, in «Münchener Studien zur Spra- 
chwissenschaft» XXIII (1968), p. 85 sgg.; A.L. Prospocimi, in 
«AION», 5 (1983), p. 75 sgg. 

7. Sul sistema consonantico: DE SIMONE, p. 195 sgg. 


10. Per le sibilanti: M. DURANTE, in Studi in onore di V. Pisani, Brescia 
1968, pp. 296-306; H. Rıx, in «AIQN», 5 (1983), pp. 127-140. 

16. Sullo stato dell'interpretazione dell'etrusco: C. DE SIMONE, in Azzi II 
Congresso Internazionale di Studi Etruschi, Firenze 1985, Roma 1989, p. 
1307 sgg. 


ey A 


21-22. Sul problema di -(i)sa e -@sia si veda Rix, cit. al n. 1, p. 230. 
23. Sul possessivo: H. Rrx, in «SE», LV (1987-88), p. 169 ss. 


24, Sul «dativo»: C. DE SIMONE, in «SE», XXXVIII (1970), p. 115 sgg.; M. 
CRISTOFANI, in «SE» XLI (1973), p. 186 sgg.; G. COLONNA, in Ar- 
chaeologica, Studi Neppi Modona, Firenze 1975, p. 165 sgg. Più di 
recente Rix (cit. a nota 1), p. 227, ha coniato per questo caso il 
termine di «pertinentivo». 


25. Per le formule di datazione: H. Rix, in Festschrift Brandenstein, 
Innsbruck 1968, p. 213 sgg. 


26. Sulla funzione agentiva: M. CRISTOFANI, in «Archivio Glottologico 
Italiano», LVI (1971), pp. 38-42; H. Rix, in «Kadmos», X (1971), pp. 
150-170. 


28.6. Sulla distribuzione di avil e avils: M. CRISTOFANI, in «Archivio 
Glottologico Italiano», LVIII (1973), p. 157 sgg. 


28.7. Sul significato e sulla flessione di mlax: L. AGOSTINIANI, in «SE», 
XLIX (1981), p. 104 sgg. 


29-36. Per l'impostazione tradizionale delle forme considerate verbali: A.J. 
Prirric, in Festschrift Brandenstein, cit., p. 197 sgg. Sul valore attivo: 
passivo dei morfemi -ce e xe: C. DE SIMONE, in «SE», XXXVII (1970), 
p. 115 sgg.; M. CRISTOFANI, in «SE», XLI (1973), p. 181 ss. 
Sostanziali novità emergono nello scritto di Rrx (cit. a nota 1), p. 231 
sgg. 

38. Sui deittici, sulla loro posizione enclitica e sulla loro flessione: H. Rıx, 
in Die Göttin von Pyrgi, Akten des Kolloquiums (Tübingen 1979), 
Firenze 1981, p. 91 ss. 

Sulla distribuzione di ¿ta e ica: M. CRISTOFANI, in Miscellanea ceretana, 
I, Roma 1989, p. 90 s. 


42-46. Sui numerali: E. VETTER, in «Die Sprache», VIII (1962), p. 123 ss.; 
M. PALLOTTINO, in «SE», XXXII (1964), p. 107 sgg.; A.J. Prirric, K. 
Isrzxi, in «Anz. Oesterr. Akad. Wissensch.» 1965, p. 5 sgg.; H. Rix, 
in Studi V. Pisani, Brescia 1969, p. 645 sgg. 

47-50. Una storia della questione fino al 1947 è in M. PALLOTTINO, 
L'origine degli Etruschi, Roma 1947, pp. 57-83. Sulle lingue preindoeu- 
ropee: G. Devoto, Le origini indoeuropee, Firenze 1962, p. 157 sgg.; 
IDEM, in «SE», XXXVII (1969), p. 93 sgg. Sulla posizione del retico: 
G.B. PELLEGRINI, in L'etrusco e le lingue dell’Italia antica, cit. al n. 1, p. 
95 sgg. 


51. Sulla classificazione dell'etrusco: M. DURANTE, in «Studi micenei ed 
egeo-anatolici», VII (1968), p. 31 sgg. e in Azti VI Convegno Internazio- 
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nale dei linguisti, Brescia 1977, p. 150 sgg.; D. SILVESTRI, in L'etrusco e 
le lingue dell’Italia antica, cit. al n. 1, p. 69 sgg. 


52. Sul lemnio e le relazioni con l’etrusco: W. BRANDENSTEIN, in Real 
Encyclopádie, VII, 1948, c. 1920 ss. (s.v. Tyrrhener); H. Rix, in 
Festschrift Brandenstein, Innsbruck 1968, p. 213 sgg.; L. AGOSTINIANI, 
in «Archivio Glottologico Italiano», LXXI (1986), p. 15 sgg.; C. DE 
Simone, in Rasenna, Milano 1986, p. 723 sgg.; J. HEURGON, in Atti IT 
Congresso Internazionale Etrusco, cit. al n. 16, p. 93 sgg. 


— 89 — 


III 


IL SISTEMA ONOMASTICO 


1. Come è noto, la gran parte delle iscrizioni etrusche che 
possediamo è costituita da formule onomastiche che designano il 
possessore di un oggetto, il titolare di una tomba, il dedicante di un 
anäthema e così via. Ne consegue, pertanto, che la zona dell’etrusco 
nella quale siamo più informati è proprio l’onomastica. 

Sarà qui il caso di ricordare che i nomi propri non hanno un 
significato specifico, ma solo una funzione di identificazione degli 
individui; il rapporto fra il nome proprio e il suo eventuale etimo in 
una lingua non ha infatti alcun valore per l’identificazione. Così in 
italiano il cognome «Rosso» designa un certo numero di persone che 
vengono designati nei vari ambienti con tale nome senza che il 
significato di «rosso» le caratterizzi per eventuali proprie qualità. I 
nomi propri, pertanto, hanno solamente lo scopo di identificare un 
individuo nell’ambito di una comunità. Lo studio dei nomi propri e 
della loro dinamica (soprattutto del loro sistema di trasmissione) 
rientra nella sfera della sociolinguistica, dal momento che ogni tipo 
di società elabora un proprio sistema di identificazione degli indivi- 
dui che varia per il tempo, il luogo, la quantità di persone che 
compongono una comunità, e, soprattutto, la cultura in genere. 

Lo studio del sistema onomastico etrusco non può prescindere 
da un dato concreto: lo sviluppo stesso della civiltà etrusca, disposto 
lungo l’atco di molti secoli, a contatto sia delle civiltà italiche sia del 
mondo romano di età repubblicana. Proprio il sistema onomastico, 
infatti, è uno degli elementi che avvicinano di più il mondo etrusco a 
quello delle comunità dell’Italia centrale, costituendo una di quelle 
tradizioni, radicate nel tempo e nel costume, che autorizzano a 
considerare gli Etruschi una popolazione perfettamente integrata 
nella koine italica. 
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IL SISTEMA ONOMASTICO ARCAICO 


2. Nelle iscrizioni etrusche del VII sec. a.C., corrispondenti a 
un periodo in cui si stanno definendo le comunità di tipo urbano a 
seguito di un radicale cambiamento delle strutture produttive, assi- 
stiamo probabilmente anche nel campo dell’onomastica alla nascita 
della formula bimembre, costituita cioè dal nome individuale seguito 
dal nome di famiglia. L’aggregazione di più comunità in una stessa 
sede comporta di conseguenza la necessità di creare forme più 
funzionali per l’identificazione degli individui. Negli stessi autori 
antichi il problema suscitava un certo interesse: «Varrone dice che 
in Italia esistevano dei nomi semplici e a giustificazione di ciò 
riporta che Romolo, Remo e Faustolo non ebbero né un praenomen 
né un cognomen» (lib. de praen., 1). I più antichi latini, pertanto, si 
sarebbero chiamati con il solo nome (quello individuale), mentre la 
diffusione della formula onomastica bimembre si sarebbe diffusa in 
un secondo tempo, soprattutto dopo il sinecismo con la comunità 
sabina, dove il sistema sarebbe stato già in funzione (si ricordi ad es. 
il nome di Titus Tatius). 

Per l’Etruria possiamo pensare egualmente che sia avvenuto un 
passaggio dalla formula unimembre (nome individuale) a quella 
bimembre (nome individuale + nome di famiglia) nello stesso 
periodo. In un passo di Nevio il re di Veii, che viene contrapposto 
ad Amulio, viene nominato semplicemente Vibus (nome individuale 
in etr. Vipe); nel corso del VII sec. a.C. le iscrizioni della prima metà 
designano spesso i personaggi con un solo nome, quello individuale, 
mentre nella seconda metà si diffonde l’uso della formula bimembre. 


3. Nel corso del VII sec. a.C. i nomi individuali sono particolar- 
mente numerosi: ricorrono con maggior frequenza quelli che poi si 
canonizzeranno nel sistema onomastico recente, ma la scoperta di 
un'iscrizione arcaica ancora oggi può rivelarci nomi individuali 
finora ignoti. La varietà di nomi individuali nel sistema onomastico 
arcaico si spiega come retaggio di un’età più antica (epigraficamente 
non documentata), nella quale la comunità più ristretta permetteva 
di creare un maggior numero di nomi isolati. La presenza di nomi 
propri di origine italica, in questa prima fase, attesta poi come gli 
Etruschi, lungi dall’essere una popolazione giunta da poco in Italia, 


EN; a 


avessero accolto nelle loro comunità, già da tempo, individui etnica- 
mente differenti, i cui nomi erano entrati nel loro sistema onoma- 
stico. 

Nella necropoli di Crocifisso del Tufo a Orvieto (seconda metà 
del VI sec. a.C.) si trovano i seguenti nomi individuali: 18 volte 
Aran0, 16 volte Lar0, 14 volte Venel e Mamarce, 12 volte Avile, 8 
volte VelBur, 5 volte Laris e Spurie, 2 volte Velyali)e, Kali)e, Pibe, 
Usele, 1 volta Cu@er, Vetu, Ouker, LarOur, Laucie, Lauxusie, 
Le@a(i)e, Pede, Puplie, Ramnuna. Se si eccettuano alcuni che rimar- 
ranno poi anche nel sistema onomastico recente Aran0, Lag, Venel, 
Avile, Vel@ur, Laris, gli altri si ritroveranno solo alla base di nomi 
famigliari. Si noterà, inoltre, come sia trasparente in alcuni la 
derivazione italica (ved. ad es. Kae : Caius, Laucie : Lucius, Puplie : 


Publius). 


4. La presenza del secondo nome nella formula onomastica, il 
nome gentilizio, che d'ora in poi chiameremo semplicemente gentili- 
zio, diviene un elemento fisso nella formula onomastica bimembre 
verso gli ultimi decenni del VII sec. a.C. Un passo di Cicerone (Top. 
6, 29) indica quale fosse la funzione del gentilizio fra i Romani: 
gentiles sunt inter se qui eodem nomine sunt. Il nomen è il segno che 
accomuna gli appartenenti a uno stesso aggregato familiare, una gens 
nel senso latino. 

L’origine nel gentilizio è evidentemente legata a una situazione 
sociale molto precisa: nell’organizzazione romana la rappresentanza 
dei patres delle gentes compone, com'è noto, il senato; il pater familias 
ha evidentemente le funzioni del capo-clan la cui potestas è esercitata 
anche sulle più piccole famiglie coniugali che compongono la gens. E 
probabile che anche in Etruria, come a Roma, le famiglie coniugali 
fossero il nucleo fondamentale da un punto di vista sociale: alla 
deposizione dei morti in piccole tombe individuali disposte negli 
sterminati campi di urne dell’età villanoviana, che possono forse 
segnalare l’esistenza di una grande famiglia indivisa, si sostituisce 
nel VII sec. a.C. la piccola tomba a camera con più deposizioni, che 
accoglie un ristretto nucleo familiare, in cui è sempre presente la 
donna. La dinamica della formazione e della trasmissione dei nomi 
propri può precisare ulteriormente la sociologia del mondo etrusco 
arcaico. 

Lo studio della formazione dei gentilizi, ad esempio, sovverte 


— 95 — 





un radicato luogo comune, quello del matriarcato etrusco. Nel corso 
del VI e V sec. a.C., i gentilizi si formano prevalentemente sulla 
base di nomi maschili, segno evidente della prevalenza patrilineare. 
Tale formazione trova un parallelo nel mondo latino: Marcius (arc. 
Marcios) è un gentilizio formato sulla base del nome individuale 
Marcus in cui l'elemento -io- non è altro che l’esito del suffisso 
italico -io- che indica appartenenza, derivazione. La stessa funzione 
ha in etrusco il suffisso -»a: da Marce, nome individuale, discende il 
gentilizio Marcena, in cui il suffisso -na funziona, allo stesso modo, 
per indicare derivazione (cfr. II, 28.5). 

Ne consegue che i gentilizi in -va sono per solito antichi patro- 
nimici nei quali il significato è ridotto a zero e che nel corso dell’uso 
comune sono divenuti semplicemente nomi di famiglia. Se conside- 
riamo nuovamente alcuni dei nomi individuali citati precedentemen- 
te li troveremo proprio alla base di gentilizi: 


Ara(n)0 Aradena > ArnOna  (rec.) 


Ouker Oucerna 

Larice Larecena > Larcna  (rec.) 
Laucie Laucina > Lucina (rec.) 
Pumpu Pumpuna > Pumpna (rec.) 
Puplie * Pupliena > Puplina  (rec.) 
Spurie * Spuriena > Spurina  (rec.) 


La discendenza patrilineare può d’altronde essere dedotta da 
una analisi diacronica delle formule onomastiche: in età più recente, 
quando si diffonde l’uso del patronimico e del metronimico, viene 
ricordato il solo prenome del padre mentre della madre viene indica- 
ta la formula prenome + gentilizio o il solo gentilizio. 

Oltre ai gentilizi terminanti in -na possono essere distinte, da un 
punto di vista formale, anche altre categorie di nomina. Una di queste 
è costituita dai gentilizi terminanti in -ie, adeguati ai gentilizi italici in 
-0- (in latino -ios > -ius), entrati evidentemente nel sistema onoma- 
stico etrusco per influsso italico. Si conoscono casi in cui i suffissi -ra 
e -je si combinano: tarxunie (Tarquinius) è analizzabile taryuna + ie, 
acriena è analizzabile acrie + na. Esistono poi gentilizi che terminano 
in modo ancora differente: i più diffusi sono nomi individuali usati in 
funzione di gentilizi, nomi derivati da etnici (patrionimici), nomi 
derivati da una divinità (gentilizi teoforici) e così via. 


ng 


5. Alla fine del VI sec. a.C. possiamo distinguere anche altri 
elementi aggiunti alla formula onomastica bimembre. Un terzo ele- 
mento è il cognome, attestato solo sporadicamente, che, come nel 
caso della formula onomastica latina, è in origine un soprannome 
che caratterizza un individuo per proprie qualità fisiche o morali 
(Barbatus, Pulcher, Ruber ecc.). Accanto alla formula bimembre 
appare anche la designazione del patronimico, espressa con il nome 
individuale del padre in possessivo (II, 19). 


IL SISTEMA ONOMASTICO RECENTE 


6. La designazione onomastica in età recente (IV-I sec. a.C.) 
diviene assai più complessa poiché i dati anagrafici nelle iscrizioni 
funerarie aumentano, in particolar modo nelle zone dell’Etruria 
settentrionale interna, e più difficile diviene il compito di chi 
interpreta i testi, privo a volte degli strumenti di conoscenza del 
lessico o della morfologia. I nomi individuali maschili (o praenomina, 
d’ora in poi abbreviati PN), si riducono a un numero abbastanza 
esiguo — come avviene nell’onomastica latina — e spesso nelle 
iscrizioni vengono abbreviati. Lo stesso accade nei prenomi femmi- 
nili, che compaiono nelle formule onomastiche, a differenza di 
quanto avviene nell’uso romano, ma che più raramente sono espressi 
nella forma abbreviata. 

Si registrano nell’elenco che segue i prenomi attestati più di 
frequente con la relativa abbreviazione. 


Prenomi maschili 


Am0 A. Ar. AQ. 
Avle o Aule Av. Au. 
Cae C. Ca. 
Vel V. Ve. VL 
Vel0ur VO. 

Larce Lc. 

Laré L. La. LO. 
Laris L. Li. Lr. 
Lauxme Lx. 

Marce M. 


EB 


Sebre S. 50. 
Tite Ti. 


Prenomi femminili 


Velia 

Hastila) o Fasti(a) H. Ha. F. Fa. 
Oana o Oania ©. Oa. 
Oanyvil Ox. 

Rama R. Ra. 
Ra(v)n0u 

Sebra. 


7. La riduzione dei PN a pochi indici distintivi, per lo più 
abbreviati, rende evidentemente più importante la funzione dei 
gentilizi, che continuano quelli attestati più anticamente, anche se 
da un punto di vista formale il loro aspetto muta seguendo le linee 
generali dell’evoluzione della lingua (caduta della vocale posttonica, 
riduzione dei dittonghi ecc.). 

La manomissione o l’acquisizione di determinati diritti civili fa 
sì che alcuni personaggi di origine servile, originariamente designati 
col solo nome individuale, assumano nomi gentilizi. Uno dei casi più 
frequentemente attestati è costituito dai cosiddetti prenomi in fun- 
zione di gentilizi. All’atto di assumere la formula onomastica dei 
liberi, infatti, i servi aggiungono come gentilizio al proprio nome 
individuale il prenome (non il nomen) del padre o del patrono, 
costruendosi così artificialmente un’identità anagrafica da liberi 
(cfr. IV, scheda 16). 


8. Accanto al prenome e al gentilizio (formula PN + G) diviene 
particolarmente diffuso il patronimico (P). Questo può essere 
espresso dalla formula «X + morfema possessivo, clan » (13, d) o dal 
semplice prenome paterno con il morfema del possessivo o anche 
nella forma «aggettivale» in -sa (cfr. II, 21; IV schede 15, 27). 


9. Un elemento normale nella formula onomastica recente è il 
cognome, assai diffuso nell’Etruria settentrionale, attestato più rara- 
mente in Etruria meridionale (13, f). Anche nel sistema onomastico 
etrusco, come in quello romano, il terzo elemento della formula 
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onomastica doveva designare caratteristiche peculiari dell'individuo 
che lo portava. Una volta entrato nell’uso onomastico, comunque, il 
cognome perdeva il proprio significato; di ciò possono dare un 
esempio molti cognomi latini, di significato trasparente, che passano 
all’etrusco solo come segni di identificazione, senza portarsi dietro 
quel significato che probabilmente, nello stesso uso onomastico 
latino, avevano perso da tempo. 


Balbus («balbuziente») Palpe 
Brutus («massiccio») Prute 
Caecus («cieco») Ceice 
Claudus («zoppo») Clute 
Crispus («ricciuto») Crespe 
Faber («fabbro») Hapre 


I cognomi etruschi possono essere formalmente suddivisi in 
classi a seconda delle loto terminazioni; essi non hanno alcun rap- 
porto con i gentilizi mentre, in alcuni casi, possono fungere da 
gentilizi; esempi di gentilizi usati come cognomi hanno giustificazio- 
ni precise di ordine sociologico (cfr. IV, scheda n. 16). Numerosi, in 
età tardissima (I sec. a.C.), sono i cognomi di origine greca o esotica 
in genere, pettinenti, evidentemente, a schiavi liberati di origine 
straniera i quali, come nell’uso romano, assumono prenome e gentili- 
zio del patrono conservando il proprio nome individuale come 
cognome. 


10. Un altro elemento tipico nelle iscrizioni funerarie recenti è 
il metronimico, ossia l'indicazione del nome gentilizio materno, 
usato probabilmente per precisare ulteriormente l’identità dell’indi- 
viduo. Se si escludono alcuni casi di iscrizioni pertinenti a personag- 
gi maschili designati col solo gentilizio al possessivo femminile (ad 
es. vel numnal: Vel di Numni), evidentemente schiavi dipendenti da 
una patrona, il metronimico appare congiuntamente al patronimico, 
o anche isolato dopo la formula PN + G. 

Esso può essere espresso con il prenome e il gentilizio in 
possessivo, col solo gentilizio in possessivo, (al femminile: 13, g; IV, 
schede 15, 18), e, più raramente, con il gentilizio in -sa (IV, schede 
20, 22). 
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11. Nelle formule onomastiche femminili appare anche un altro 
elemento, il gamonimico, la designazione, cioè, del nome del marito 
che si aggiunge alla formula PN + G. 

Esso può essere espresso dal prenome e gentilizio del marito in 
possessivo seguito dall’appellativo puia («moglie»): IV, schede 19, 
24) dal semplice gentilizio del marito in possessivo (cfr. 13, i) e, 
più raramente, dal gentilizio del marito nella forma in -sa (cfr. 


13; h). 


12. Cospicua nelle iscrizioni di età recente è la presenza nelle 
formule onomastiche dell’appellativo lautri. La condizione sociale di 
questi personaggi è indubbiamente di livello inferiore dal momento 
che i monumenti funerari dei /autni appaiono particolarmente mo- 
desti. 

L’appellativo è stato messo in relazione con il latino familiaris 
(cfr. l'italiano «famiglio»), sulla base del confronto, guadagnato 
attraverso l’analisi distribuzionale, dell’etrusco lautn e del latino 
familia (in senso lato sinonimo di gens). Esso compare nelle for- 
mule: 


a) PN + G + lautni (es. CIE 3692, bilingue: L. SCARPVS 
SCARPAE L. POPA / lar@ scarpe lautuni) 

b) PN + G del padrone in possessivo + lautni. (es. CIE 3074 
Aule: Alfnis: lautni). 


Per il caso a) si è pensato a formule adeguate a quelle dei liberti 
latini in età tardorepubblicana (ad es. C. Magilius C. Uibertus)) nelle 
quali gli schiavi dopo la manomissione prendono il gentilizio e, a 
volte, il prenome del padrone. Per il caso 4), tipico, a quanto 
sembra, delle iscrizioni precedenti l’assetto delle città etrusche in 
municipi romani, la formula dimostra chiaramente la dipendenza del 
lautni dal padrone. L'esempio citato nella formula a) registra infatti 
un liberto il cui nome individuale, segnalato nella formula latina 
(Popa), è divenuto il cognome, mentre il gentilizio Scarpus (Scarpe in 
etrusco) è derivato da quello della patrona (Scarpa) che l’ha mano- 
messo. L'interpretazione etrusca dell’appellativo latino libertus è 
pertanto lautni. 
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13. ESEMPI DI ISCRIZIONI ONOMASTICHE COMMENTATE 
Iscrizioni arcaiche: 
a) TLE 35 mini muluvlanlece avile vipiennas. 


L’iscrizione, della seconda metà del VI sec. a.C. (il personaggio 
è forse l’Aulo Vibenna noto dalle fonti classiche) presenta una 
formula onomastica con PN + G. 


b) TLE 256 larð paidunas | prezu turuce. 


L’iscrizione, della fine del VI sec. a.C., incisa su un donario del 
tempio del Belvedere di Orvieto, designa il personaggio con la 
formula PN + G + C, seguita dal verbo turuce «dedicò». 


Iscrizioni recenti: 
c) CIE 5985 lar0i. apvcuia. 


Si tratta di una formula onomastica semplice, con PN + G 
pertinente a una donna. 


d CIE 5914 avle . tarxnas . lar@al . clan. 


La formula onomastica in questione presenta PN + G + 
patronimico espresso con il PN paterno in possessivo e l’appellativo 
«figlio». 


e) CIE 5916 0a. artinai . Y . s. 


La formula onomastica, pertinente a una donna, presenta il 
prenome abbreviato Oana seguito dal gentilizio e dal patronimico 
abbreviato che va sciolto V(elus) s(ex) «di Vel figlia». 


D CIE 5904 All: .[élarnas . velus . clan . ran@asc. matunial 
herma. 
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La formula onomastica, più complessa, presenta PN + G + 
patronimico + metronimico + cognome. La analisi è perspicua 


perché mancano abbreviazioni e perché la formula onomastica ma- 
terna è completa. 


a CIE 1461 ar : tlesna : cencu : titial. 


Formula onomastica con prenome (ar per arn6), gentilizio, co- 
gnome e metronimico (espresso col solo gentilizio della madre). 
b) CIE 2365 lardia : latini : cesunia : tutnasa | ultimnial Sec. 
L'iscrizione, pertinente a una donna, presenta la formula PN + 
G + C, seguita da un gentilizio in -sa e da un altro gentilizio al 
> SEBUILA Q 8 È 8 : 
possessivo femminile unito a sec («figlia»). Appare pertanto evidente 
che tutnasa è gamonimico mentre ultimni è il gentilizio materno. 


i) CIE 3528 cafati. macri. cires, 


La formula onomastica, pertinente a una donna, manca del 


prenome (secondo l’uso latino) e contiene il gentilizio seguito dal 
cognome (al femm. macri : 


: masch. macre dal lat. Macer) e dal 
gentilizio del marito in possessivo. 
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IV 


TESTI 





La scelta delle iscrizioni rispecchia grosso modo il loro ordine cronologico 
e, nell’ambito di questo, la graduale difficoltà di interpretazione. In ogni scheda 
si troveranno i riferimenti ai capitoli e ai paragrafi della trattazione precedente 
che riguardano problemi specifici dell’iscrizione. 

Le schede 1-10 comprendono iscrizioni arcaiche di carattere privato e 
votivo; le schede 11-21 iscrizioni funerarie di età arcaica e recente a carattere 
onomastico; le schede 22-25 iscrizioni funerarie recenti con formule complesse; 
le schede 26-31 iscrizioni funerarie recenti a carattere storico-antiquario; le 
schede 32-37 iscrizioni recenti a carattere pubblico o sacro. 


SCHEDA N. 1. 


Coppa d’argento, dalla Tomba Regolini Galassi, Cere. Prima 
della metà del VII sec. a.C. Museo Etrusco Gregoriano. 


Bibl. TLE 54. 


ADA ERR 


mi lardia 


Scrittura. Alfabeto ceretano del secondo quarto del VII sec. a.C. 
(I, 5.3.1.). Scriptio continua. 

Interpretazione. lo di Larth (sono). 

Commento. mi è pronome di prima persona in funzione soggetti- 
va (II, 37); LarOia è il nome individuale maschile Lar? con morfema 
del possessivo arcaico (II, 23). 


SCHEDA N. 2. 


Piatto d’impasto rosso di tipo ceretano. Prima metà del VII sec. 
a.C. Firenze, Museo Archeologico. 


Bibl. M. CRISTOFANI, in «SE» XLII, 1974, pp. 261-262. 
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I I 
Y, e 
a ye pa 


mi Spanti Squlinas 


Serittura. Alfabeto ceretano del 690-70 a.C. (cfr. 15.3.1) carat- 
terizzato dalla presenza del sigma multilineare, derivato dalla scrit- 
tura euboica piü antica, attestato in iscrizioni di Eretria e Ischia 
della fine dell’VIII sec. a.C. Scriptio continua. 

Interpretazione. lo (sono) il piatto di Sculina. 

Commento. L'oggetto parlante si designa come spanti, noto in 
altre iscrizioni incise su piatti analoghi: nella stessa forma il nome 
ricorre nelle cerimonie prescritte nel testo in umbro delle Tavole di 
Gubbio, dove spanti designa i piatti nei quali venivano tagliate le 
carni (le operazioni sono descritte nei passi III, 33-34 e IV, 2): si 
tratterebbe, allora, di un prestito dall’etrusco in umbro (o vicever- 
sa). Squlina dovrebbe essere in quest’eta un nome individuale (cfr. 
III.2) col morfema del possessivo -s. 


SCHEDA N. 3. 


Anforetta di bucchero da Cere. Collezione privata in Germa- 
nia. Intorno alla metà del VII sec. a.C. 


Bibl. C. pe Simone, REE 1972, 30. 


PNAN Aone 
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mini usile muluvanice 


Scrittura: Alfabeto ceretano della metà del VII sec. a.C. (I, 
5.2.). Scriptio continua. 

Interpretazione. Me Usile dedicò. 

Commento. Mini è il pronome di prima persona marcato rispetto 
a mi in funzione oggettiva (II, 37). Usile è nome individuale, 
attestato poi come prenome nelle formule bimembri nel VI sec. 
a.C., anche nella variante Usele (con oscillazione ¿/e per cui II, 4.2.). 

In età recente usil designa il nome del sole; Usile pertanto 
risulterebbe un nome individuale il cui etimo andrebbe ricercato 
nella sfera semantica di «lucente, brillante» (cfr. latino Lucius), e, 
data l’esistenza di una divinità Usil, sarebbe un nome teoforico (cfr. 
DE SIMONE, «SE» XXXIII, 1965, p. 541 ss.). In muluvanice riscon- 
triamo lo stesso contenuto del greco ávé8nke o del latino dedit, 
anche se da un punto di vista formale non possiamo essere certi del 
valore di perfetto delle forme in -ce (ke) ma di quella, più generica, 
di passato. (II, 32.1). 


SCHEDA N. 4. 


Tazza di bucchero di origine incerta. Ultimo quarto del VII sec. 
a.C., Kestner Museum, Hannover. 


Bibl. TLE 940; C. DE Simone, in «SE», XXXIV, 1966, pp. 395-402. 
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GES OTSI pi 


mi spur(:\ieisi teiBurnasi aliqu 


Scrittura. Alfabeto ceretano dell’ultimo trentennio del VII sec. 
a.C. Scriptio continua: i punti dopo spur non hanno alcuna funzione 
distintiva, ma probabilmente solo scopo decorativo. 

Interpretazione. Io a Spurie Teithurna donato (?). 

Commento. La formula onomastica bimembre è costituita dal 
nome individuale e dal nome gentilizio concordati in funzione 
oggettiva indiretta segnalata dal morfema -si (II, 24). Il caso zero 
noto di Spurieisi è comunque Spurie (cfr. latino Spurius), donde la 
possibilità che Spurieisi sia un errore per Spuriesi. Aligu è forma in -u 
(U, 31.1) opposta al noto alice (con funzione attiva), in cui si vuole 
individuare una funzione simile a quella del participio (aggettivo 
verbale) delle lingue indoeuropee. La sfera semantica di aligu può 
essere ricondotta, per l’analogia delle formule, ai significati del 
donare, dare ecc. 


SCHEDA N. 5. 


Thymiaterion di bucchero proveniente da Artimino (Firenze), 
da una tomba della fine del VII sec. a.C. Firenze, Museo Archeolo- 
gico. 


Bibl. F. Nicosia, REE 1972, 1; M. MARTELLI, in Miscellanea ceretana, 1, Roma 
1989, pp. 48-49. 


MITIMAKV A pevIAL RYEN En 


mi zinaku larOuzale kuleniiesi 


Scrittura. Alfabeto «settentrionale» arcaico (I, 5.5). Scriptio con- 
tinua, destrorsa. Da notare il theta piccolo senza punto centrale e la 
scrittura ku- (nell’alfabeto meridionale, in questa età, qu-). 

Interpretazione. lo eseguito per Larthuza Kulenie. 
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Commento. La formula dell’iscrizione presenta gli stessi elemen- 
ti della precedente. LarOuzale è probabilmente il raro prenome 
Lar0us congiunto col morfema -(a)le tipico della flessione dei nomi 
personali terminati in sibilante (II, 24). Il passaggio s > z in sillaba 
interna non è ignoto alle iscrizioni dell’area settentrionale. Il gentili- 
zio presenta il suffisso etrusco -na combinato con quello di origine 
italica Ze ampiamente attestato in Etruria interna (III, 4). zinaku 
opposto a zinace viene utilizzato soprattutto nelle «firme di artisti»: 
il suo significato va ricercato nella sfera del fare, eseguire, ecc. 


SCHEDA N. 6. 


Anfora di bucchero da Cere, Fine VII-inizi VI sec. a.C. Cerve- 


teri, Museo Nazionale. 


Bibl. TLE 868; C. DE SIMONE, in «SE» XXXVIII 1970, p. 116 sgg. 





ULTI ON 


mi aranĝ ramudasi vestiricinala muluvanice 
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Scrittura. Alfabeto ceretano della fine del VII sec. a.C. Scriptio 
continua, destrorsa. 

Interpretazione. Io Aranth a Ramutha Vestiricinai donai. 

Commento. Si è supposto che mi in questo caso stia per mini, dal 
momento che mini è per solito in distribuzione complementare con 
le forme verbali in -ce (II, 31.1); ma non è improbabile che sia lo 
stesso donatore a enfatizzare la formula, premettendo il pronome 
personale, come accade talvolta. Ramudasi Vestiricinala è la formula 
onomastica del personaggio cui è dedicato il vaso, con morfemi tipici 
della funzione oggettiva indiretta (II, 24). Vestiricina va analizzato 
come Vestirici-na: la base è costituita da un nome italico Vestiriki- 
adeguato alla serie dei gentilizi etruschi in -na. 


SCHEDA N. 7. 


Oinochoe di bucchero dal santuario di Portonaccio a Veii. 
Prima metà del VI sec. a.C. Roma, Museo di Villa Giulia. 


Bibl. TLE 34; G. CoLonna, in «Scienze dell’Antichità» I, 1987, p. 427 sg. 


DS 
SS 
Ti Y Y pA ICE AA INPC AN 


mini muluvanice mama.r.ce : a.puniie venala 


Scrittura. Alfabeto «meridionale» della prima metà del VI sec. 
a.C. destrorso (I, 5.4.1) Interpunzione sillabica dopo le sillabe 
chiuse; due punti fra il prenome e il gentilizio. 

Interpretazione. Me dedicò Mamarce Apuniie a Venai. 

Commento. La formula in questione è simile alla precedente. Se 
Vestiricinala è in funzione oggettiva indiretta al femminile, Venala è 
egualmente in funzione indiretta rispetto a Venaz. Il luogo di rinve- 
nimento (un santuario) potrebbe far pensare che Venai sia una 
divinità piuttosto che un personaggio femminile (designato dal solo 
gentilizio). 
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SCHEDA N. 8. 


Olla d’impasto rosso rinvenuta in una tomba a camera della 
necropoli della Banditaccia, del terzo quarto del VII sec. a.C. 
Cerveteri, Museo archeologico. 


Bibl. G. COLONNA, in «SE» XLV, 1977, pp. 294-295; L. AGOSTINIANI, in «SE» 
XLIX, 1981, p. 104 sgg. 
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mi squrias Dina mlay mlakas 


Scrittura. Lo stile grafico non è dei migliori, presentando qual- 
che pentimento e una reduplicazione. La tipologia è quella dell’alfa- 
beto ceretano degli anni attorno alla metà del VII sec. a.C.: si 
notino le scritture qu e ka (I, 5.3.1) e Peccezionale theta a cerchio 
piccolo, apparentemente privo di segni interni. 

Interpretazione. lo (sono) di Scuria, vaso bello di una bella. 

Commento. Il vaso parlante dichiara di appartenere a una donna 
(Squrias è il femminile in possessivo di Sgurie, nome provvisto della 
finale Ze derivata dall’italico: cfr. 111.4). Per il nome dina è stata 
proposta una derivazione dal greco Seivoc, con il quale era indicato 
un vaso contenitore. Il vaso è qualificato dall’appositivo mlax segui- 
to dallo stesso nome in possessivo (cfr. II, 28.7): ne potrebbe 
conseguire una analoga correlazione sintattica fra squrias e mlakas, 
ambedue in possessivo. La formula mlay mlakas, nota in altri cinque 
testi arcaici, potrebbe corrispondere a quella attestata in falisco e in 
greco dove il vaso e il suo possessore sono designati con gli aggettivi 
corrispondenti (duenom duenas «buono di una buona», xaXdg Ka- 
100 «bello di un bello»). L'aggettivo si riferisce al rango dell'indivi- 
duo piuttosto che a sue qualità fisiche. 


SCHEDA N. 9, 


Kylix attica a figure rosse attribuita al pittore Oltos. 500 a.C. 
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circa. Iscrizione sotto il piede. Da Tarquinia. Tarquinia, Museo 
Nazionale. 


Bibl. CIE 10021; M. CRISTOFANI, in «Prospettiva» 53-56 (1988-89), p. 14 sgg. 











itun turuce vene.l a.telinas. tinascliniiaras 


Scrittura. Ambiente «meridionale» di età classica. Scriptio conti- 
nua, interpunzione sillabica non del tutto regolare (cfr. n non 
interpunto nella prima parola, s non interpunto nel morfema finale). 
La mancanza di interpunzione dopo tinas fa supporre che Zinasclini- 
iaras sia un unico sintagma. 

Interpretazione. Questo dedicò Venel Atelina. Dei figli di Tina. 

Commento. itun (cfr. anche ita in età arcaica) è pronome dimo- 
strativo indicante l’oggetto non specificato (tipo boc latino) (II, 38). 
turuce è forma verbale indicante l’azione dell’offerta (del tipo &vé- 
Onke greco), a volte sostituita da muluvanice (questo usato sia in 
dediche private che in dediche votive) (II, 31.2). tinascliniiaras 
equivale al greco Al00Kobpwv, parimenti analizzabile come Tinas, 
possessivo di Tina, divinità equiparata a Zeus, e cliniiaras in cui -s 
sembrerebbe morfema tipico del possessivo: effettuato il dono, i 
divini gemelli ne divengono titolari. 
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SCHEDA N. 10. 


Kylix attica a vernice nera rinvenuta a Suessula, in Campania. 


500-450 a.C. Napoli, Museo Nazionale. 


Bibl. TLE 13; G. BAFFIONI, in «SE» XLII, 1974, pp. 306-307; L. AGOSTINIANI, 
in «Archivio Glottologico Italiano» LXIX, 1984, p. 86 sgg. 





qupes. fulus.la mi e.i. min. pi capi mi nunar. 
devruc.i.nas. 


Scrittura. La differenza di grafia fra l’iscrizione incisa nel giro 
del piede e quella disposta orizzontalmente (si noti la forma del- 
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l’ypsilon) fanno ipotizzare due diversi momenti di scrittura e pertan- 
to due formule distinte. Il theta con la croce interna è residuo di un 
modello arcaico, frequente nelle iscrizioni etrusche della Campania 
interna, cui si assegnano anche le forme peculiari della pi con un 
lungo uncino e del san realizzato con un segno a farfalla (I, 8). 
L'interpunzione marca le sillabe (II, 6.2.1). 

Interpretazione. Di Cupe, quello di Fulu, io (sono). Non mi 
prendere. Io (sono) sacro (?). Di Thevruclna. 

Commento. Alla formula di possesso del vaso, in possessivo 
(fulusla realizza il c.d. «doppio genitivo»: II, 22) ne segue un’altra 
nota in iscrizioni sempre vascolari dell’Etruria propria (Veio, terri- 
torio di Cere, Vulci, Chiusi) e di Mantova. Si è supposto, analoga- 
mente a quanto si riscontra in iscrizioni vascolari in greco e in 
latino, che la formula ei minpi capi corrisponda a un divieto di 
appropriazione (del tipo ue Bíyec, noli me tangere): in ei si riconosce- 
rebbe la negazione, in minpi l’accusativo mini del pronome mi «io» 
congiunto con la particella -pi di incerta funzione (II, 28.1) e 
quindi, in capi, una forma verbale accostabile all'imperativo. La 
formula mi nunar dovrebbe qualificare lo stato dell’oggetto, o, 
piuttosto degli oggetti cui la kylix apparteneva (al noto nuna tradi- 
zionalmente collegato alla sfera semantica del sacro è aggiunto il 
morfema del plurale -r: II, 18). Segue il gentilizio, da riferire 
evidentemente al titolare il quale, nella formula iniziale, viene 
designato solo con il nome individuale e con il patronimico. 


ScHEDA N. 11. 


Iscrizione incisa sull’architrave di una tomba nella necropoli di 
Crocifisso del Tufo, ad Orvieto. Seconda metà del VI sec. a.C. 


Bibl. CIE 4932; TLE 242 


RAMALAR AI IAVIAMIM 


mi mamarces veldienas 
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Scrittura. Sistema alfabetico dell’area «centrale»; notare il theta 
con il punto centrale. (cfr. I, 7.3.). 

Interpretazione. lo (sono) di Mamarce Vel@iena. 

Commento. Il titolare della tomba viene designato con la formu- 
la PN + G (cfr. IN, 4). Formalmente il gentilizio può essere 
riconnesso a un antico patronimico formato sul nome VelBie (noto 
ora nel 675-50 a.C. a Cere) con l’aggiunta del suffisso -na (cfr. III, 
4). Da veldiena per effetto della caduta della vocale (cfr. II, 6.3.2) si 
ha vel0ina in età recente. 


ScHEDA N. 12. 


Iscrizione incisa sul listello di una stele funeraria decorata con 
figure a bassorilievo proveniente dalla necropoli dei Giardini Mar- 
gherita, a Bologna, V sec. a.C. circa. Bologna, Musei Civici. 


Bibl. Mostra dell Etruria Padana, Bologna 1960, tav. 156, 1. 





velus kaiknas arnðrusla 


Scrittura. Di tipo «settentrionale» con v ed e inclinate, proprie 
dell’area volterrana (cfr. I, 7.4.). 

Interpretazione. Di Vel Kaikna, quello di Arn@ur. 

Commento. L'iscrizione segnala che la stele funeraria appartiene 
a un personaggio designato con la formula PN + G + patronimico. 
Mentre PN e G presentano il morfema del possessivo, realizzato con 
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san (si tratta infatti di un’iscrizione di ambiente settentrionale cfr. I, 
5.1), il prenome del padre è in «doppio genitivo», presentando il 
morfema -s/a del genetivus genetivi (II, 22). ArnBrusla deriva dal PN 
arcaico Arandur (in possessivo * AranOurus, dal quale, in doppio 
genitivo, * Arandurusla) che diviene nel V sec. per caduta della 
vocale posttonica Arn0ur: la forma Arn@rusla presenta anche la 
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caduta di u per vicinanza della liquida, che assume pertanto funzio- 
ne sonantica (cfr. II, 9.1.). 


SCHEDA N. 13. 


Urna funeraria dell’Ipogeo dei Volumi, presso Perugia (fig. a p. 
122). Seconda metà avanzata del III sec. a.C. Perugia, Ipogeo dei 
Volumni. 


Bibl. CIE 3759. 


lar0 velimna$ aules 


Scrittura. Grafia di tipo «capitale» caratterizzata da m e n con 
ductus continuo, adattata alle convenzioni dell’area settentrionale. 

Interpretazione. Lar8 Velimna di Aule (figlio). 

Commento. Formula onomastica del tipo più semplice costituita 
dal nome individuale e dal gentilizio seguiti dal nome individuale 
paterno in possessivo. 


SCHEDA N. 14. 


Coperchio di urnetta funeraria in travertino, II-I sec. a.C. E 
murato nella facciata di Palazzo Bucelli a Montepulciano. 


Bibl. CIE 825. 


arırs 742 
ATVIAM 
JAOraA 


vel tite meluta arn0al 
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pieni E 
un LC, 
PC reni pari 


dll d de L 
SC hy d (Ae 
Wë, TI 


ml rita frane rn 





SCHEDA N. 13. 


Scrittura. Tardo esempio di scrittura lapidaria dell’area chiusina. 

Interpretazione. Vel Tite Meluta di Arn6. 

Commento. Iscrizione onomastica dichiarativa con la formula 
PN + G + C + patronimico. Particolare interesse desta il gentili- 
zio Tite derivato da un prenome: si tratta in effetti di un prenome 
che funge da gentilizio portato pertanto da una persona di origine 
servile (cfr. III, 7). 


SCHEDA N. 15. 


Lato di urnetta funeraria in travertino, II-I sec. a.C. E murato 
sulla facciata di Palazzo Bucelli a Montepulciano, come il prece- 
dente. 


Bibl. CIE 797. 


SEH GEI 
HIVD id AOIAI 
MAIS: yA 


aule : seiante : Sinu 
lardal : tiscusn 


al: clan 


Scrittura. Come la precedente. 

Interpretazione. Aule Seiante Sinu di Lar@ (e) di Tiscunei figlio. 

Commento. Iscrizione onomastica dichiarativa con la formula 
PN + G + C + patronimico + metronimico. Il metronimico è 
costituito dal solo gentilizio (in caso zero al maschile Tiscusna) con 
morfema del possessivo femminile. 


SCHEDA N. 16. 


Urnetta in travertino, proveniente dalla necropoli del Palazzone 
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(Perugia). I sec. a.C. Conservata nell’ipogeo dei Volumni, presso 
Perugia. 


Bibl. CIE 3625. 


aq AMIGAMA HP-VA 
YM 


au . tite . marcna vellus 


Scrittura. Esempio della tarda scrittura lapidaria della zona 
perugina, riconoscibile soprattutto per la forma del tau. Le due 
ultime lettere sono destrorse dal momento che lo spazio per contene- 
re tutto il testo non è stato ben calcolato dal lapicida. Non è, 
comunque, un esempio di bustrofedismo (cfr. I, 14). 

Interpretazione. Aule Tite Marcna di Vel. 

Commento. Seguendo la strutture della formula onomastica, 
diffusa a Perugia nel I sec. a.C., quando la città è già un municipio 
romano, dobbiamo riconoscere nei primi tre elementi PN, G e 
cognome. Come nel caso precedente il prenome Tite funziona da 
gentilizio, ma ne consegue che il gentilizio Marcna (dall antico Mar- 
ce-na > Marcna) funziona da cognome. L'iscrizione pertanto segnala 
un membro di una famiglia Tite Marcna, di origine servile, nella 
quale il primo schiavo manomesso ha adottato per la formula ono- 
mastica come gentilizio e cognome il prenome e il gentilizio del 
padrone (che si chiamava appunto, con formula PN + G Tite 
Marcna). 


SCHEDA N. 17. 
Urna bisome da una tomba di Monteriggioni (Siena), territorio 


di Volterra, con una coppia di sposi raffigurata sul coperchio, III-II 
sec. a.C. Firenze, Museo Archeologico. 


Bibl. CIE 4618; TLE 428 


si 


de PAPA AAA MIOS 


OVI DIA EE SNE Dah N 


y AO SCHER en 


T 


NAVY 





mi ` capra : calisnas : lardal 
sepus : arnOalisla : cursnialy 


Scrittura. Esempio di tarda scrittura di ambiente volterrano. 

Interpretazione. lo urna di Larð Calisna Sepu quello di Arn®, e 
di Cursni. 

Commento. L'oggetto parlante si designa come mi capra: pertan- 
to capra dovrebbe corrispondere a «urna», sebbene sia noto su 
un'altra iscrizione riferito invece a un piatto (legato sempre, comun- 
que, alla sfera semantica del contenere). La formula onomastica 
dell’uomo presenta gli elementi in ordine non del tutto simile a 
quanto si è visto sinora: G + PN + C + patronimico. Il patronimi- 
co è in «doppio genitivo» (cfr. II, 22). La donna, secondo un uso 
noto anche nelle iscrizioni latine, è designata dal solo gentilizio (III, 
11): Pelemento -x finale è l’enclitica -c (II, 41). In questo caso il 
passaggio k > kb è giustificato dalla presenza della liquida che 
neutralizza l'opposizione fonologica (II, 9.1). 
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SCHEDA N. 18. 


Sarcofago di nenfro dalla Tomba degli Statlane. Tuscania. II 
sec. a.C. Firenze, Museo Archeologico. 


Bibl. CIE 5728. 


larisal lari 
salisla 
Oanxvilus 
calisnial 
clan avils 
hudzars 
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Scrittura. Esempio di scrittura tarda dell’area etrusca centrale. 
L’ultima lettera è incompleta. 

Interpretazione. (Sarcofago) di Laris quello di Laris; di Oanaxvil 
Calisniai figlio; di anni 14 (o 162). 

Commento. La formula onomastica è priva del gentilizio, super- 
fluo se si tiene conto che il sarcofago è stato trovato in una grande 
tomba familiare appartenente agli Statlane di Tuscania. Il patroni- 
mico è espresso con la forma aggettivale del prenome del padre, in 
possessivo, mentre il matronimico, distinto, è composto dalla formu- 
la onomastica della madre e dell’appellativo clan «figlio». La formula 
che indica l’età è stata interpretata come 4 + 10 (o 6 + 10): lo 
scambio * sar/zar è spiegato come esito del sintagma * þuðs sars nel 
quale il suono és (dentale + sibilante, cfr. II, 11) sarebbe realizzato 
graficamente come z. L'indicazione degli anni è probabilmente 
abbreviata rispetto alla formula completa avils... lupu (II, 28.6). 


SCHEDA N, 19. 


Sarcofago di nenfro, da Tarquinia. III sec. a.C. Tarquinia, 
Museo Nazionale. 


Bibl. CIE 5425, TLE 127. 
APRA LARA RRA VI VIAL: Y MARA 


lar0i : spantui ` larces ` spantus : sex : arnOal : partunus ` puta 


Scrittura. Esempio di scrittura tarda dell'area centrale. 

Interpretazione. Lar0i Spantui di Larce Spantu figlia, di Arn0 
Partunu moglie. 

Commento. La formula onomastica della titolare dell’iscrizione 
presenta PN + G cui si aggiunge il patronimico (PN + G in 
possessivo con l'appellativo sex «figlia») e il gamonimico (PN + G 
in possessivo e l’appellativo puia «moglie»). Nell’iscrizione risulta 
evidente l'opposizione femminile: maschile dal morfema indicante il 
gentilizio (al femm. spantui concordato con Jari). (cfr. II, 17.1). 
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SCHEDA N. 20. 


Urnetta di travertino rinvenuta presso Arezzo. Arezzo, Museo 
Nazionale. I sec. a.C. 


Bibl. M. PaLLOTTINO, «SE», XXIII 1954, p. 399 sgg.; H. Rix, in «Beiträge zur 
Namenforschung», IV 1956, p. 147 sgg.; TLE 930. 


2 NLABERIY VSA-F 


"Si, 1884 
ARI IIFA den 


Cn. Laberius A.f. 
Pom(ptina) 

a. haprni. a. 
axratinalisa 


Scrittura. Esempio molto tardo di iscrizione etrusca probabil- 
mente già della fine del I sec. a.C. 

Commento. Iscrizione funeraria bilingue. Nella parte in latino il 
defunto viene identificato col prenome (Gnaeus) il nomen (Laberius) 
il patronimico (Auti filius) e la denominazione della tribù nella quale 
era iscritto (Pomptina, la tribù per l'appunto di Arezzo). Nella parte 
in etrusco il defunto è identificato col prenome abbreviato (Arn8 o 
Aule) il gentilizio, il patronimico [a è abbreviazione per a(rnĝal) o 
alules) clan] e un gentilizio nella forma in -sa (II, 22) che va riferito 
probabilmente a quello materno. 

Il documento, di prim’ ordine per lo studio della romanizzazione 
dell’ Etruria, dimostra che l’etrusco era ancora stabilmente scritto e 
parlato ad Arezzo nella seconda metà del I sec. a.C. La formula 
onomastica latina del defunto non ha alcun elemento comune con 
quella etrusca: il gentilizio etrusco Hapmi (alla cui base è Home < 
Faber) non realizza certamente il latino Laberius, e un elemento 
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tipico della formula onomastica romana, la denominazione della 
tribù, non appare nel testo etrusco così come un elemento tipico 
della formula onomastica etrusca, il metronimico, non compare nel 
testo latino. Si può pertanto constatare, in questo caso, che l’adozio- 
ne di un nome latino per un etrusco che viveva in una città 
romanizzata (come Arezzo, municipio romano in quest'epoca) pre- 
scindeva completamente dall’uso e dal nome stesso con il quale esso 
veniva identificato in etrusco. 


SCHEDA N. 21. 


Tegola sepolcrale da Montepulciano. II-I sec. a.C. Firenze, 
Museo Archeologico. 


Bibl. CIE 808. 





larBi . lautni0a 
presnts 

Lal . lautnita 
Praesentes 


Scrittura. L'iscrizione presenta notevole interesse, dal momento 
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che è stata redatta due volte, la seconda con il cognome del patrono 
in latino e con alcune varianti grafiche di evidente influsso latino. 
Da segnalare, nell’ultima riga, la E resa come II, scrittura abbreviata 
assai diffusa in età repubblicana. 

Interpretazione. Lar0i liberta di Presente. 

Commento. Lautni0a (realizzato la seconda volta, nel testo in 
grafia latina, come /autnita, ma è noto anche come lautnida) risulta 
opposto a lautni maschile (il suffisso -8a è comune nei nomi femmini- 
li). Il cognome del patrono è scritto in forma abbreviata Presnts, 
probabilmente per Presnt(e)s, e corrisponde al latino Praesens. La 
formula si colloca nell’uso etrusco dell’identificazione dei liberti, 


precedente, forse, alla guerra sociale (III, 9). 


SCHEDA N. 22. 


Iscrizione dipinta sulla parete di un ipogeo di Tarquinia, perdu- 
to («Tomba Bruschi»). II sec. a.C. 


Bibl. CIE 5447; TLE 105. 


VIVO SIR AANA 
VIIa JD: AMA Ay 


vel : aties : vel@urus 
lemnisa : celati cesu 


Scrittura. Esempio tardo di scrittura dell'area centrale. 

Interpretazione. Vel Atie di Vel9ur quello di Lemni nella cella 
giace. 

Commento. La formula onomastica presenta PN + G + patro- 
nimico e metronimico espresso con il solo gentilizio in Ze (II, 22 e 
III, 10). L'espressione finale celati cesu accoglie qui l’interpretazione 
tradizionale. celati è opposto a cela (caso zero) in funzione di 
locativo (II, 28.5) ed è interpretato come corrispondente del latino 
cella «cameretta»; cesu compare anche nelle formule iscritte su 
sarcofagi (cfr. Gui cesu), solitamente confrontate con la formula 
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latina bic iacet (II, 40), e pertanto, anche in questo caso, potrebbe 
avere lo stesso significato. Sul piano della forma, comunque, non è 
possibile individuare la funzione morfologica di cesu, conosciuto 
anche come cognome, e pertanto, con ogni verosimiglianza, un 
appellativo oltre che un verbo (II, 31.1). 


SCHEDA N. 23. 


Iscrizione incisa sul pilastro della tomba dei Claudi. Necropoli 
della Banditaccia, Cerveteri, IV sec. a.C. circa. 


Bibl. M. PALLOTTINO, in «SE» XXXVII, 1969, p. 79 sgg.; CIE 6231; H. Rrx, 
in «Kadmos», X, 1971, p. 169 sgg. 


laris. avle 
laris 

al . clenar 
sval . cn. subi 
cerixunce 


apac . atic 
sanisva . Ou 
i. cesu 


clavtie0 
urasi 


Scrittura. Esempio di tarda scrittura dell’area ceretana (si veda 
l'opposizione delle sibilanti notata con sigma a tre tratti e sigma a 
quattro tratti). 

Interpretazione. Laris (e) Avle di Laris figli vivi questa tomba 
costruirono. E il padre e la madre morti (?) qui giacciono. Ai 
Claudii. 

Commento. L’interesse dell’iscrizione è palese: la prima sezione, 
relativa alla costruzione della tomba, presenta i prenomi di due 
personaggi (non collegati dalla congiunzione) che hanno fatto co- 
struire la tomba. La presenza di sval «vivi» collega chiaramente 
questa parola alla formula svalce avil che indica l’età (II, 28.6) e 
corrisponde esattamente alle formule delle iscrizioni latine nelle 
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SCHEDA N. 23. 


quali alcuni personaggi vivi costruiscono il sepolcro. Da un punto di 
vista grammaticale c’è da notare che nella formula verbale cerixunce 
manca qualsiasi riferimento al numero (presente, invece, in clenar, 
opposto a clan «figlio», cfr. II, 28.2). 

La seconda sezione fornisce informazioni circa il padre (apa) e la 
madre (ati) che giacciono nella tomba (cfr. scheda n. 20) sanisva: per 
quest’ultima parola, ammettendo un parallelo con sval della formula 
precedente, si potrebbe avanzare l’ipotesi che corrisponda a «mor- 
ti». In questa sezione la presenza di apa collegato con ati «madre», il 
cui valore lessicale era già stato identificato da tempo, ha definitiva- 
mente accertato, anche sulla base della considerazione della struttu- 
ra fonematica simile ad ati, il significato di «padre». 

Segue infine nella terza sezione la dedica del sepolcro alla 
famiglia, con il solo nomen Clavtie (Claudius) congiunto al formante 
del collettivo Bag e al morfema indicante la funzione oggettiva 
indiretta (cfr. II, 24). 


SCHEDA N. 24. 


Iscrizione dipinta in una tomba della necropoli di Villa Taranto- 
la, Tarquinia, II sec. a.C. (fac-simile a p. 140). 


Bibl, TLE 888. 


metli . arndi . puia . amce . spitus 
larðal . svalce . avil . LXIMII . ci . cle 


nar . acnanas . arce 


Scrittura. Può essere confrontata con quella della scheda n. 22. 

Interpretazione. Árn0i Metli fu moglie di Lar$ Spitus visse 64 
anni generò tre figli. 

Commento. La formula onomastica della defunta prevede, nel- 
Vordine, gentilizio, prenome e gamonimico espresso con puía amce e 
la formula onomastica bimembre del marito in possessivo. amce è 
forma verbale in -ce (II, 32.1) alla quale viene tradizionalmente 
attribuito il significato di «essere». Svalce avil è un’espressione 
alternativa al più diffuso lupu avils...: l'opposizione avil: avils è 
pertanto da attribuire a un differente modo di indicare il comple- 
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mento di età (II, 28.6). La formula finale ci clenar («tre figli», cfr. II, 
18 e 43.1 con clenar indicante il plurale) unita ad arce, forma verbale 
in -ce e acnanas (cfr. II, 35) indica che la donna ha generato tre figli. 
Sfuggono le relazioni grammaticali e semantiche fra le parole, anche 
se per arce è stato più volte supposto il valore di «fare» (cfr. allora 
maida oliv). 


SCHEDA N. 25. 


Sarcofago di alabastro da Vulci, IV sec. a.C. Museo di Boston. 


Bibl. CIE 5313; TLE 321; M. CRISTOFANI, in «Archivio Glottologico Italiano», 
LVI 1971, p. 38 sgg.; H. Rix, in «Kadmos», X 1971, p. 164 ss. G. COLONNA, in 
«SE» XLVII, 1980, p. 161 sgg. 


IAMIATIITINAO 


RIA ZIATMZIO MALY ANd AT:2 DIA M:AL AU OIABNA 


Banxvil tarnai 
an : farOnaye : marces : tarnes : ramdesc : xaireals 


Scrittura. Alfabeto del periodo classico dell’area «centrale». 

Interpretazione. ®anyvil Tarnai. Che è stata generata da Marce 
Tarna e da Ram@a Chairei. 

Commento. La prima parte dell’iscrizione è incisa su un listello 
verticale del sarcofago, la seconda sul listello superiore, sempre dello 
stesso lato. 

Poiché la formula onomastica è isolata dal contesto successivo, 
questo inizia con la particella relativa 47 (II, 39) che funziona da 
soggetto dell’espressione verbale far@naye (con il suffisso -ye della 
voce passiva: II, 32.1), seguito dalle formule onomastiche del padre 
e della madre con i morfemi indicanti la funzione agentiva (II, 26) 
congiunti dalla particella enclitica -c (II, 41). In Marces può essere 
comunque riconosciuto il morfema -s del possessivo, ma la relazione 
con Tarnes (opposto a Tarna, Tarnas), esclude che esprima una simile 
funzione. 


Bia 


Il significato di farOnaxe è stato dubbiosamente avvicinato alla 
sfera semantica di porre, collocare o piuttosto del generare se il 
nome forse divino Far0an può essere equiparato al latino Genius. 


SCHEDA N. 26. 


Iscrizione dipinta entro un dittico tenuto da un genio alato 
raffigurato su una parete della tomba degli Scudi. IV sec. a.C. 
Necropoli dei Monterozzi, Tarquinia. 


Bibl. CIE 5386; TLE 91; H. Rrx, in Festschrift Brandenstein, Innsbruck 1968, p. 
216 ss. 





zilci : vellusli . hul 
xniesi : lar0 : vel 

xas ` vell@urlus . apr@[nal] 
c : clan : sacnifa : Ou 

2: [ell0 : $070 : acazr 


Scrittura. Esempio di scrittura dipinta di età classica, ambiente 
«centrale». 

Interpretazione. Essendo zilc Vel Hulcnie, Larth Velchas (figlio) 
di Velthur e di Aprthni consacra qui in [questa] tomba gli acazr. 

Commento. L'esordio dell’iscrizione è costituito da una formula 
di datazione con il nome del magistrato e della carica da lui ricoperta 
con morfemi della funzione temporale (II, 25). Segue la formula 
onomastica del defunto, sicuramente integrabile dal momento che è 
nota anche in due altre iscrizioni della tomba (cfr. CIE 5379 e 5388, 
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qui scheda n. 27). Il personaggio ha compiuto qualche cerimonia non 
comprensibile relativa probabilmente alla fondazione della tomba 
(Oui «qui», cfr. II, 40 e 540101), «nella tomba», II, 28.5). Si tratta 
pertanto di una solenne dichiarazione relativa alla erezione della 
tomba di cui si fornisce anche la datazione, nominando il magistrato 
eponimo dell’anno. 


SCHEDA N. 27. 


Iscrizione dipinta su una parete della tomba degli Scudi, IV sec. 
a.C. Necropoli dei Monterozzi, Tarquinia. 


Bibl. CIE 5401; TLE 92. 





velOur 

velxas zilaynOas 
velusa 

aninaic 


Scrittura. Confrontare la scheda precedente. 

Interpretazione. VelBur Velcha che ha ricoperto la carica di zila9 
(figlio) di Vel, e Aninai. 

Commento. Inserita nella formula onomastica pertinente al per- 
sonaggio maschile (PN + G + patronimico in -sa, ved. II, 22) è la 
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parola zilaxn0as, di cui conosciamo il significato base (zilax «magi- 
stratura») qui derivato dalla forma del sostantivo verbale zilaynu ma 
non l’esatta funzione verbale (II, 34). La donna è invece nominata 
col solo gentilizio (III, 11). 


SCHEDA 28. 


Cippo funerario dal territorio vulcente, detto «Ara Guglielmi». 
Prima metà del III sec. a.C. Roma, Museo di Villa Giulia. 


Bibl. TLE 315; M. CRISTOFANI, in Per Carla Guglielmi. Scritti di allievi, Roma 
1989, pp. 54-59 


eca : Su0ic : velus : ezpus 
clensi . cerine 


Scrittura. Grafia caratterizzata dalla forma angolata delle lette- 
re, di tipo «capitale». 

Interpretazione. Questo e la tomba (sono) di Vel Ezpu. Per il (o 
dal) figlio eretti (?). 

Commento. La consueta formula eca fu0i «questa tomba» pre- 
senta l’enclitica -c dopo su6i che permette di distinguere il segnacolo 
dalla tomba vera e propria. Isolando il secondo sintagma, inciso a 
destra dell’immagine del defunto, in atto di libare all’interno del- 
l’heroon, il lessema cerine (da riferire alla sfera di «erigere») dovreb- 
be valere come forma verbale di incerta definizione ma, comunque, 
in diatesi passiva, come si evince da altri testi con analoghe forme 
verbali terminanti in -ve; il morfema -sz di clensi conserva un’ambi- 
guità morfologica potendo indicare la funzione ablativa o, forse più 
convincentemente, quella oggettiva indiretta (cfr. II, 28.2). 


SCHEDA N. 29. 


Sarcofago da Musarna (territorio di Tarquinia). II sec. a.C. 
Viterbo, Museo Archeologico. 


Bibl. TLE 194; CIE 5811. 
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ScHEDA N. 28. 


MOAN LC a OAMI Ana ond A: 2 ANS 


laleOlnas : am0 : larisal : zila0 : tarxnal0i almcel 


Serittura. Esempio di tarda scrittura lapidaria di ambiente «cen- 
trale». 

Interpretazione. Arn® Ale@na di Laris magistrato nel (territorio) 
di Tarquinia fu. 

Commento. Il sarcofago, danneggiato nell ultima guerra, presen- 
ta l'iscrizione particolarmente lacunosa; il testo è integrabile sulla 
base delle letture degli studiosi che lo videro precedentemente. 

La formula onomastica presenta inversione del gentilizio rispet- 
to al prenome, frequente in quest'etá e in questa zona. L'espressione 
zila@ amce (cfr. anche puia amce, scheda n. 24) «fu zilab (magistra- 
to)» è unita a tarynal@i, in cui si riconoscono gli elementi costituenti 
taryna (nome etrusco di Tarquinia, da * tarx-na) e -9i morfema del 
locativo (II, 28.5). Un’analisi tarxnal-0i in cui l'elemento -/ dovrebbe 
considerarsi morfema del possessivo non è possibile dal momento 
che taryna dovrebbe dare tarxnas (II, 20): si tratta del residuo 
dell’arcaico morfema Jo, con caduta della vocale. 


SCHEDA N. 30. 


Sarcofago di nenfro dal Vulci, III sec. a.C. (?). Perduto (fac- 
simile a p. 140). 


Bibl. CIE 5316; TLE 325; H. Rrx, in Festschrift Brandenstein, Innsbruck 1968, 
p. 216 seg. 


tultles . fe@re . lardal . clan . pumplialy . velas . zilaxnuce 
zileti . purtévavcti . lupu . avils . maxs . za0rums 


Scrittura. Periodo classico, area «centrale». Cfr. scheda n. 25. 


Interpretazione. SeOre Tute figlio di Lag e di Vela Pumpli è 
stato zilay. Mentre era zilc purtéva (è) morto ad anni 25. 
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SS 





HL, YUM OS. her 
"UBOBPT Cy TEEBEIF- Lune erg 


VUE: RB buoy 


LAID DIME £-e INK? 


SCHEDA N. 30. 


SCHEDA N. 24. 
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Commento. Nell’ultima parola della prima riga viene corretto il 
testo tradito. 

Anche qui la formula onomastica presenta l’inversione del gen- 
tilizio rispetto al prenome; seguono il patronimico e il metronimico 
(G + PN) congiunto a questo tramite -e (qui -x per la presenza della 
liquida, vedi anche scheda n. 15). Nella prima sezione dell’iscrizione 
viene anche dichiarata, ancora in sede di formula onomastica (come 
in scheda n. 27) la carica ricoperta dal defunto, qui con la forma 
verbale predicativa in -ce. Nella seconda sezione dell’iscrizione 
l'indicazione dell’età (con Jup avils, cfr. II, 28.6), è preceduta 
dall’espressione zileti purtsvavcti, in cui i morfemi -t potrebbero 
richiamare il locativo (del tipo $u0i# ecc., cfr. II, 28.5); zilcti è 
pertanto opposto a zil(a)c, caso 0, in funzione di determinazione di 
luogo e potrebbe corrispondere a «nella magistratura»: evidentemen- 
te il personaggio, a soli 25 anni, è morto mentre ricopriva la carica di 
zile purisva. 


SCHEDA N. 31. 


Iscrizione dipinta sulla parete di una tomba della necropoli di 
Villa Tarantola, Tarquinia, II sec. a.C. (foto a colori in copertina). 


Bibl. «SE», XXXIII 1965, p. 473 n. 2, tav. 104 a; AJ. Prirric, in «SE», 
XXXV 1967, p. 659 sgg.; TLE 890. 
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felsnas : la : le0es 
svalce : avil : CVI 
murce : capue 

tlexe : hanipaluscle 


Scrittura. Esempio di tarda scrittura di ambiente «centrale». 
Cfr. schede nn. 20, 22. 

Interpretazione. Lar® Felsna di LeBe visse 106 anni;... Capua;... 
da quello di Annibale. 

Commento. L'iscrizione indica un personaggio, probabilmente 
di estrazione servile (il prenome paterno, Leĝe è per solito portato 
da persone di basso ceto), che ha vissuto 106 anni (per la formula 
ved. scheda n. 24). Nella seconda parte dell’iscrizione due forme 
«verbali» indicano che il personaggio ha compiuto qualche azione 
(murce, voce attiva) e ne ha subita un’altra (Z/exe, voce passiva), ma 
non si ha alcuna possibilità di cogliere il significato delle due parole. 
Assai evidenti sono invece i nomi Capue e Hanipalus, il primo 
indicante la città di Capua (si conosce ad es. in etr. il nome proprio 
Capevane: lat. Capuanus), il secondo il nome di Hannibal. Il perso- 
naggio, con ogni evidenza, è stato a Capua verso il 216 a.C. quando 
vi soggiornava Annibale. La formante -cle dopo Hanipalus viene 
considerata forma flessa del dimostrativo enclitico -ca cfr. II, 38-2, 
in considerazione dell’opposizione a : e (del tipo Tarnes, cfr. scheda 
n. 25), dato il rapporto con una forma passiva, si potrebbe presume- 
re che il personaggio in questione ha subito un’azione da parte dei 
seguaci di Annibale. 


SCHEDA N. 32. 


Kylix attica a figure rosse. Decenni attorno alla metà del V sec. 
a.C. Da Vulci. Firenze, Museo Archeologico. 


Bibl. TLE 336; M. MARTELLI, in «SE» XLVI, 1978, pp. 123-124. 


— 142 — 





fuflunsul paxies velclbi 


Scrittura. Stile grafico poco curato, caratterizzato dalla duplica- 
zione di alcuni segni, da s retrogrado e da alcune lettere di forma 
ormai evoluta (chi a freccia, theta senza punto interno). 

Interpretazione. Di Fufluns Pachie. Nel (territorio) di Vulci. 

Commento. Il possessivo del nome con cui veniva designata una 
divinità assimilata al greco Dionysos, Fufluns, viene realizzato con il 
morfema -/ noto solo in alcuni nomi di divinità terminanti in -s come 
Selvansel, Ledamsul, Kaduniiasul (alternanza efu potrebbe indicare 
che essa realizza una vocale foneticamente indistinta [cfr. II, 5] che 
si fissa poco dopo in D. L’appositivo Paxie è formato sull’appellativo 
greco Bagyeioc attribuito a Dioniso. Segue l'indicazione del luogo 
nel quale vige il culto a Fufluns Paxies: il morfema -0i del locativo 
(cfr. II 28.1) è preceduto dal nome della città di Vulci riconoscibile 
in velxi * (è documentato l’etnico velxite «colui che viene da Vulci») 
nel quale la mancanza dell’aspirazione è effetto della presenza della 
liquida (cfr. II, 9.1) la quale, a sua volta, è esito recente del morfema 
arcaico -la indicante appartenenza. Analoga evidenza sintattica vie- 
ne riscontrata nell’arcaico misalala@i «nel (territorio) di Misala», in 
velsnal0; «nel (territorio) di Volsinii» e in zarxnali (cfr. scheda 29). 
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SCHEDA N. 33. 


Asta bronzea frammentaria rinvenuta in un edificio di probabi- 
le destinazione sacra nell’area della città di Tarquinia, III sec. a.C. 
Tarquinia, Museo Nazionale. 


Bibl. CIE 10007; F. Roncatti in «La parola del passato» XXXVIII, 1983, pp. 
288-300; G. COLONNA in «SE» LI, 1983, pp. 147-153. 


TANICA RASO ya) 
. 444d °RAO GBVO 


cn . turce . murila . hercnas : 
OuflOas . cver : 


Scrittura. Alfabeto di età ellenistica dell’area «centrale». I due 
punti, alla fine delle righe, possono indicare (opposti a un solo punto 
che separa le parole) due parti separate dell’iscrizione. 

Interpretazione. Questo dedicò Murila Hercnas. Di @uflda 
sacro. 

Commento. L'iscrizione fornisce due diverse informazioni. Nel- 
la prima la dedica: Murila è prenome di origine greca (cfr. MúpiiMa) 
probabilmente pertinente a uno schiavo liberato (cfr. III, 12), che 
dedica l’oggetto (non nominato, ma indicato col pronome cn, in 
funzione oggettiva, cfr. II, 38.1). La seconda parte dell’iscrizione ci 
fornisce un’altra informazione relativa a chi è stato dedicato l’ogget- 
to: questo, chiamato cver (offerta, o simili), è congiunto al nome 
della divinità ©ufl0a. In Oufldas il morfema -s dovrebbe indicare la 
funzione possessiva e pertanto il dono votivo, designato come cver 
«sacro», apparterrebbe a ®ufl0a. 


= We 


SCHEDA N. 34. 


«Aes rude» da Sovana. Età incerta, Firenze, Museo Archeo- 
logico. 


Bibl. A. Maccıanı, REE 1972, 13. 
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Scrittura. Ambiente settentrionale, età imprecisabile. 

Interpretazione. (Peso) pubblico. 

Commento. Le due lettere su un bronzo usato come peso o come 
moneta possono essere confrontate con le analoghe forme abbrevia- 
te su pesi attici del tipo Sn(u6orov) o Snuó(o10v) «pubblico». sp è 
pertanto l'abbreviazione di sp(uwral), noto su cippi di confine (cfr. 
scheda n. 36). Sul piano dell’espressione spural, a differenza dell’ag- 
gettivo greco ènubotov, sembra un possessivo in -al dalla base $pur-: 
la parola è per solito contrapposta nei testi a 7260/72, probabilmente 
con significato di «comunità» (cfr. lat. civitas). 


ScHEDA N. 35 


Cippo in pietra serena, rinvenuto all’interno della città di 
Fiesole, vicino a un muro, II sec. a.C. Fiesole, Museo Civico. 


Bibl. TLE 676; R. LAMBRECHTS, Les inscriptions avec le mot «tular», Firenze 
1970, pp. 29 sgg. 


tular . Spur 
al. bil . pura 
pum . vipsl 
v% . papr 


Scrittura. Scrittura «capitale» di tipo pubblico, di ambiente 
«settentrionale». Alcune difficoltà di lettura per la p e la # in questo 
testo: difatti purapum è ignoto, mentre puratum compare in altri 
cippi di confine (cfr. TLE 675) così come papr finale appare come 
tatr (ma assai dubbio) in un altro cippo confinario. L’opposizione 
grafica tra Ze p è comunque evidente perché il tau ha la traversa 
orizzontale che si incrocia con quella verticale. 

Interpretazione. Confini dello stato... di Fiesole (?). Velye Papr- 
(sina). 

Commento. Posto, insieme a un altro con un testo simile, ai 
limiti dell’actopoli cittadina, il cippo doveva segnare i confini della 
città. Tular presenta il morfema del plurale (cfr. clan : clenar); il 
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campo semantico della parola è desumibile dall’ampia documenta- 
zione toponomastica che se ne ha nel mondo antico: tular, in 
particolare, è passato all'umbro (cfr. il nome di Todi, Tuter). Alla 
fine troviamo la formula onomastica abbreviata del magistrato che 
effettuò la limitazione, ricostruibile come Velcha Paprsina. La sezio- 
ne centrale è invece meno chiara: per vips, probabilmente al geniti- 
vo, è stata proposta la possibilità che indichi il nome della città 
stessa. 


SCHEDA N. 36. 


Iscrizione incisa dopo la cottura sul corpo e sulla gamba destra 
di un bronzetto a figura di giovane nudo, stante, databile alla fine 
del IV sec. a.C. Collezione privata degli Stati Uniti. 


Bibl. C. DE SIMONE, in «SE» LV, 1987-88, pp. 346-351; S. FABING, in A.P. 
KozLorr, D.G. Mrrren, The gods delight, Cleveland 1988, pp. 254-258. 


ecn : turce : avle : havrnas : tu0ina : apana selvansl tularias 


Scrittura. Età classica, ambiente «centrale» (forse Volsinii). 

Interpretazione. Questo dedicò Avle Havrnas, (?) paterno. Di 
Selvans Tularia. 

Commento. Alla formula tradizionale di dedica sacra (cfr. sche- 
da 29) seguono due appositivi forniti del suffisso -na indicante 
derivazione: mentre il primo è noto in contesti non perspicui (il 
significato proposto oscilla fra «comunità» ed «ex voto», quest'ulti- 
mo più probabile), il secondo deriva da apa, «padre». 

L’epiteto di Silvano, congruente grammaticalmente con il nome 
del dio e quindi provvisto del morfema -s del possessivo, deriva da 
tular «confini» (cfr. scheda 36) con suffisso aggettivale -ia: esso 
riflette una delle attribuzioni della divinità che, anche a Roma, 
proteggeva i confini. 


SCHEDA N. 37. 
Sezione XI del liber linteus di Zagabria, dalla riga 12 alla riga 
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16; la riga 15, interessata centralmente da un taglio, viene risarcita 
nel disegno proposto. Il liber, tagliato in bende utilizzate per avvol- 
gere una mummia, fu comprato in Egitto negli anni centrali del XIX 
secolo da un funzionario della corte ungherese e fu poi destinato al 
Museo di Zagabria. Il testo si presenta redatto in colonne delimitate 
da linee rosse larghe circa 24 cm. che contengono lo scritto, in 
inchiostro nero; gli spazi di due o tre righe vuote distinguono le 
diverse sezioni. Scritto o copiato in ambiente etrusco settentrionale 
nel II sec. a.C. 


Bibl.: TLE 1, XI, 12-16. K. OLzscHA in «Aegyptus» XXXIX, 1959, pp. 340- 
355; A.J. Prirric, Studien zu den Agramer Mumienbinden, Wien 1963, pp. 66-68; H. 
Rix, in L'etrusco e le altre lingue dell’Italia antica, Pisa 1985, pp. 25-27; F. RONCALLI, 
in Scrivere etrusco, Milano 1985, pp. 17-52 (qui anche i problemi generali e i facsimili 
eseguiti dopo il restauro del 1985). 
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12 eslem . cealyus . etnam . aisna cexxx 
tuxlac . e0ri . suntnam . ceya 
cninam . besan . fler . veives . Oezeri 
5 etnam ana ala o huii za0rumis 
Ee nedunsl. cn . Qunt . ei tul var 


Scrittura. Esempio di scrittura regolarizzata, non priva di sin- 
golarità (ad esempio la forma del chi) dovute all’uso dell'inchiostro e 
non dell'incisione, rapportabile ad ambiente settentrionale di II sec. 
a.C. 
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Interpretazione. Il ventotto del pari (?) il servizio divino (?) di 
Cel (?) e tuxla si compia (2)... sopra. 

E questa stessa mattina vittima di Veiove si immoli (?). 

Del pari (?) il servizio divino (?) come il ventiquattro (o ventisei) 
nei sacrifici di Nettuno questo solo (?) non limitare (?)... 

Commento. La parte finale del liber è congegnata in brevi 
capitoli con prescrizioni liturgiche che comprendono le indicazioni 
della data, del nome della divinità e del tipo di cerimonia previsto, 
spesso con rinvii ad altre cerimonie descritte precedentemente. Il 
ripetersi delle pratiche rituali favorisce pertanto l’uso di un linguag- 
gio formulare (come avviene ad esempio nell’analogo rituale umbro 
descritto nelle Tavole di Gubbio). 

Le pratiche descritte in questo capitolo avvengono nel mese di 
giugno (il nome del mese, acale, si trova all’inizio della sezione 
precedente, XI, 1 e il suo significato è assicurato da una glossa 
latina: Aclus Tuscorum lingua Iunius mensis dicitur), nel giorno 28 
(eslem cealyus è indicato con il procedimento sottrattivo: cfr. II, 
43.1) e interessano forse la dea Cel (corrispondente alla Terra) il dio 
Veiove (anch’esso di natura catactonia), i cui servizi divini (aisna 
sembra un derivato da ais «dio») vengono compiuti mediante un'a- 
zione espressa attraverso forme verbale in -ri che dovrebbero espri- 
mere la necessità dell’azione (funzionalmente possono ricordare il 
gerundivo latino) o attraverso imperativi, ravvisati in forme basi 
prive di suffissi (nel caso specifico tul può connettersi alla sfera 
semantica di tular, tularia visti nelle schede precedenti e può essere 
analogo, nella funzione, a tur «dedica» noto in altre sezioni del liber). 
Oggetto delle cerimonie sono sacrifici a volte generici come nel caso 
di fler (fleryva presenta il suffisso -yva cui viene attribuita la funzio- 
ne di plurale), una volta specificato da un appositivo «articolato» 
(altrove si legge fler hampisca: su -ca cfr. Il, 38.2), o vittime 
specifiche non identificabili lessicalmente. 

Il suffisso -nam segue varie parole del testo (in questa sezione 
etnam, suntnam, cntnam, ma in altri passi vacltnam, calatnam): la sua 
funzione non è chiara, anche se la frequenza di einam nel liber (oltre 
30 volte) permette di identificarlo in una particella di collegamento 


H 


per la quale è stato proposto «del pari» o simili. 
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INDICI 


INDICE DELL’ETRUSCO 


1. SCRITTURA 


alpha, 22, 28 


aspirata, 27 
chi, 21 
digamma, 22 


digramma vb, 20, 21,23, 49 
epsilon, 22 


gamma (corinzio o euboico), 8, 19, 25, 
47 


het, 27 

interpunzione, 28 

interpunzione sillabica, 21, 28, 42-44, 
112, 116, 117 

kappa, 17, 23, 25 


my, 25 
my di Cottona, 25 


rho, 22 


sade, 19 

san, 17, 19, 20, 22 

sigma a quattro tratti, 5, 9, 21, 22 
sigma a tre tratti, 17, 18, 19, 20, 21, 22 
scriptio continua, 28 

scritture arcaiche 

— di Cere, 18-19 

— di Tarquinia, 18 

— di Vulci, 19 

— settentrionale, 19-20, 22 

segno a croce, 19, 23 

segno a otto, 21, 23 

segno a doppio triangolo, 22 
sistema numerale, 75 


theta, 20, 21, 23 
trascrizione, 28, 29 


ypsilon, 49 


zeta, 49 


2. FONEMATICA E MORFOLOGIA 


Accento, 41 

Affricata dentale, 49 
«Articolo», 56-57 

Avverbi, 74, (numerali) 78 


Congiunzioni 
Kä (-x), 81 
-um, 15 
Corisonanti 
sistema consonantico, 46 ss. 


Correlazione 

— di aspitazione, 15, 37, 46-48 
— di geminazione, 38 

— di intensità, 17, 82 

— di palatalità, 49 

— di sonorità, 82 


«Dativo», 58, 112 
Dittonghi, 45-46 
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Funzioni morfologiche 
agentiva, 60 
oggettiva, 72 
oggettiva indiretta, 58 
possessiva, 56 
soggettiva, 52 
temporale, 59 


Genere, 52 ss. 
«Genitivo», 55-56 
«Genitivo del genitivo», 57, 121 


Liquide, 50 


Morfemi 
-alas, 60, 61 
-as, 60, 61 
-es, 60, 61 
-eals (-ials), 60, 61 
(ida, 61, 107 
Ziel 55, 61 
-()ale, 59, 61 
-la, 59, 61 
-s, 56, 61, 108 
sa, 56 
-si, 59, 61 
-uis, 60, 61 
-us, 56, 61 
-usi, 59, 61 


Nasali, 50 
Numerali, 75 ss. 


Plurale, 54 
Posposizioni 
-6i/0, 62, 81 
-ri, 62 
-pi, 62 
Pronomi, 71 ss. 


Scambi grafici 

aje/i, 41 

aju, 41 

ai > ei> e, 45 

au > u, 45 

au > av, 46 

efi, 40, 41 

ei > e, 45 

k > kb, 47 

p > pb, 47 

p>ph>f, 48 

t> th, 47 
semivocali, 46 
sibilanti [s], [ss] o [3] 
— notazione, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 

23, 37, 38, 48 
spirante labiodentale, 49 
suffissi 

-Oura, 133 

de, 96 

-na, 63, 96 

-s, 61 s. 

-xva, 151 


velare non aspirata [2] 
— notazione, 17, 18, 19, 20, 22, 23, 
37, 47 
verbo, 65 ss. 
— attivo, 60, 68 
— passivo, 60, 68 
forme verbali 
in -ce (-ke), 67 ss. 
in -das, 69 
in -ne, 69 
in -sa, 70 
in -4, 67 
in -xe, 68 
Vocali 


sistema vocalico, 38 ss. 
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3. LESSICO 


La lettera maiuscola indica il nome proprio; per gli appellativi si è aggiunto il 


significato qualora questo sia certo. 


A. (abbr. di Am6, Aule), 87, 128 
acazr, 135 

Acvilnas, 69 

acil («opus»?), 67 

Acilu, 67 

Acle («giugno»), 151 
acnasas(a), 72, 133, 134 
Acriena, 96 

Av. (abbr. per Avle), 87 
Avale, 40 

Avele, 40 

avil («per anni»), 54, 64,69, 133 
Avile, 40, 61, 69, 95, 101 
avils («di anni»), 64, 70, 85 
Avle, 40, 87, 101, 131 
Avlesla, 57 

A0 (abbr. di 4110), 87 
Arpa, 52 

Aivas, 42 

ais («dio»), 151 

aisna («divino»), 150-1 
AleOnas, 62, 70, 139 

alice («fece»), 66, 67,110 
aliqu («fatto»), 66, 67, 110 
Alxumena, 48 

Alfnis, 100 

amce («fu»), 133, 139 

an, 14 

Aninai, 136 

Anxe, 48 

apa («padre»), 131 

apana («paterno»), 148 
apcar («abacario»), 75 
Apvcuia, 101 

Aplu, 53 

Aprónal, 135 

Apuniie 112 

Ar. (abbr. per Arn0), 87, 102 
Araziia, 49 

Arad, 54, 68 

Aradena, 57, 96 

Arabia, 51 

Arabiale, 68 


Aran0, 50, 58, 61, 96, 111, 112 
Aran@ia, 49 

AranBur, 120 

arce («fece»), 70, 121, 133 
Aritimi, 53 

Arnzius, 49 

Am6, 50, 52,74, 97, 139 
Am0al, 121, 127 
ArnOalisa, 56 

Arn@alisla, 57, 125 
Am6i, 52, 133 

Arn@na, 118 

Arn@rusla, 119, 120, 121 
Ambur, 129 

Arntsus, 49 

Artam, 41 

Artumes, 41 

Ataiun, 45 

Atalanta, 50 

Atelinas, 116 

ati («madre»), 131 

Aties, 130 

Atlnta, 50 

Atunes, 46 

Au. (abbr. per Aule), 97, 124 
Aula, 52 

Aule, 52, 97, 100, 123 
Aules, 121 

Aufle, 45 

Axale, 41 

Axele, 41 

Agile, 38, 41 

Axle, 42 

Axratinalisa, 128 

Afle, 45 


-c («e»), 81, 125, 134, 135, 136, 139 
C. (abbr. per Cae), 87 

Ca. (abbr. per Cae), 87 

ca («questo»), 75, 101 

Cae, 87 

Caliadesi, 74 

Calisnas, 125 
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Calisnial, 126 

calti («questo»), 50 

Capevane, 142 

capi, 117 

capra («contenitore»), 125 

Capue, 141 

Casntra, 48, 52 

Castra, 48 

Casiesa, 85 

Cafati, 102 

cealy («trenta»), 77, 94 

Cecna, 45 

cezp- («sette»?), 77 

cezpalx («settanta»?), 77 

cezpz («sette volte»?), 78 

Ceice, 99 

Ceicna, 45 

Ceisi, 43 

cela («cella»?), 130 

celati («nella cella»?), 130 

cen («questo», acc.), 50 

Cencu, 102 

cerine, 137 

cerixunce («fece costruire»), 54, 74, 131 

Cerca, 39 

Cesi, 45 

cesu («giace»), 74, 136 

Cesunia, 102 

cexa («sopra»), 150-1 

cver («sacro»?), 62, 144 

ci «tre», 54, 70, 77, 78, 133, 134 

ciemcealxus «nel 27», 77, 79 

ciz(i) «tre volte», 69, 78 

Cires, 102 

Clavtie, 122 

clan («figlio»), 54, 75, 98, 101, 123, 
128, 135, 139 

clen- (clin), 73 

clenar («figli»), 63, 70, 131, 133, 134 

clenarasi («ai figli»), 63 

clensi «al, mentre, dal figlio», 63, 74, 
137 

clens «del figlio», 43 

cl@ «in questo», 135 

cli «in questo», 50, 73 

climiiaras «dei figli», 63, 116 

Crespe, 97 

Cuber, 95 


Culsans, 53 
Curnial, 125 
Cutus, 72 


eca «questo» (nom.), 72, 73, 137 
eclbi, 73 

ecn «questo» (acc.), 72, 73, 148 
ecs «di questo», 73 

Evantra, 46 

Evas, 45 

Ezpus, 137 

ei «non» (2), 117, 118 

Eivas, 46 

Enizpetla, 74 

eslemcealy «ventotto», 79 
eslemcealxus «nel ventotto», 150 
eslemzaBrum «diciotto», 79 

elsz «due volte», 69, 78 

eta «codesto» (?) (nom.), 72 
etan «codesto» (?) (acc.), 72 
etnam, 150-151 


V. [per Miel, 70, 97, 101 
Ve.[per V(el)], 97 

Vel, 52, 60, 74, 121 

Vela, 52 

Velas, 139 

VelclOi «a Vulci», 143 
Velia, 52, 98 

Veldie, 119 

Veldiera, 118, 119 
Velina, 119 

Veldur, 66, 94, 97, 126 
VelBurus, 130, 135 
Veldurusla, 57 

Velimna, 52, 121 

Velimnei, 52 

Velsnal@i («a Volsinii»), 143 
Veluis, 60 

Velus, 56, 60, 72, 101, 119, 124, 137 
Velusa, 56, 136 

Velusi, 59, 135 

Velusla, 57 

Velxa, 59 

Velxaie, 95 

Velxanas, 72 

Velxas, 135, 136 

Velxite, 143 
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Venai, 112 

Venala, 112 

Venel, 95, 116 
Vestiricina, 39, 112 
Vestiricinala, 58, 59, 111, 112 
Vetu, 95 

VO. [per V(eDO(ur)], 97 
Vipe, 94 

Vipie, 45 

Vipienna, 46, 61, 101 
Vipina, 45 

Vipsl, 146 

Viesi, 46 

Vuisinei, 46 

Vx. [per V(elx(e)], 146 


zabrum «venti», 79, 131, 151 

zal «due», 77, 78 

Zertnai, 74 

zilac, 65 

zilacal, 65 

zila0, 139 

zilax, 65, 67, 68, 71 

zilaxce «è stato zilax», 65, 68, 71 
zilaxnce, 69 

zilaynOas, 69, 136 

zilaynu, 67, 89 

zilagnuce, 67, 139 

zilc, 59 

zilci «nell’essere zilc», 59, 135 
zileti «nell'essere zilc», 139 
zilynu, 78 

zinace «ha fatto», 67, 111 

zinaku «fatto», 66, 110, 111 
Ziumibe, 49 

zixu «colui che scrive, scriba», 67, 71 
zixuxe «è stato scritto, disegnato», 71 


H. [per H(asti)], 97 
Ha. [per H(asti)], 97 
Havrnas, 142 
Hanipalus, 141, 142 
Hapre, 99, 128 
Haprini, 128 

Hasti, 50, 97 
Helene, 49 
heramasva, 73 
Hercle, 48, 53 


Hercnas, 144 

Herxle, 48 

hil, 146 

hu@ «quattro» o «sei», 77, 78, 83 
hudz «quattro volte», 78 

AuOzar «quattordici» o «sedici», 126 
bubis, 150 

Hulxniesi, 59, 74, 85, 135 

busur «liberi (lat.)», 54, 70, 126, 127 


O. [per O(ana)], 97 
Oana, 97 

Oania, 97 

Oanxvil, 60, 134 
Oanxvilus, 56, 60, 126 
Oanxviluis, 60 

Bapna «calice», 48 

Bajna «calice», 48 

Ou «uno», 77, 78 
Oucerna, 96 

Ouker, 95, 96 

Oui «qui», 135 
Bunemcialxus «ventinove», 79 
Gunz «una volta», 78 
Ouplda, 48 

Oufl0a, 48, 144 

Ox. [per O(an)x(vil)], 97 


ica «hoc» (nom.), 57, 73 
ican «hoc» (acc.), 57, 73 
ita «istud» (nom.), 57, 73 
itan «istud» (acc.), 57, 73 
itun «istud» (acc.), 112 


Kae, 95 
Ka@uniiasul, 143 
Kaviiesi, 66 
Kaikna, 45, 119 
Kaisie, 66 
Kansinaia, 58 
Kardazie, 49 
Karkanas, 72 
Kuleniiesi, 66, 110 


L. [per L(@r@) o Laris)], 87 

La. [per L(ar0) o L(aris)], 87, 141 
lavini «liberto», 46 

Laran, 53 
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Larce, 50, 97 

Larcna, 96 

Larece, 40 

Larecena, 47, 96 

Lar@, 52, 62, 70, 78, 95, 97, 100, 101, 
121, 135 

Lar@al, 70, 100, 123, 125, 131, 139 

LarOalisa, 56 

Lar@alisla, 57 

Lardi, 52, 55, 101, 127, 129 

Larbia, 57, 102 

Lar@ial, 75, 185 

Larbiale, 74 

Laréu, 110 

LarOuzale, 66, 110 

Lar0ur, 95 

Lar0us, 110 

Larice, 40, 50, 96 

Laris, 64, 94, 97, 101, 131 

Larisa, 51 

Larisal, 126, 131, 139 

Larisalisa, 56, 74 

Larisalisla, 57, 126 

Latini, 102 

Laucie, 95, 96 

Laucina, 96 

lautn «famiglia», 100 

lautni «liberto», 46, 100 

lautni0a «liberta», 129 

lautnita «liberta», 100 

lautuni, 100 

Lauxume, 95 

Lauxusie, 95 

Lc. [per L(ar)c(e)], 87 

Le0ae, 95 

Ledamsul, 143 

Le0es, 141 

Leinies, 14 

Lemausnas, 67 

Lemni, 56 

lupu «morto», 64, 70, 71, 139 

lupuce «è morto», 71 

Lx. (per Lauxme), 97 


M. [per Mfarce)], 97 
Macre, 102 
Macri, 102 
Mamarce, 72, 95, 112 


Mamarces, 118 

Marce, 60, 96, 97 

Marces, 60, 61 

Marcesi, 14 

Marcna, 53, 124 

Marcnei, 53 

Mara, 67 

max «cinque», 27, 54, 70, 77, 139 

meblum «città», 63 

meOlumeri «a favore della città», 63 

meblumes «della città», 63 

meblumO «nella città», 63 

Meluta, 121 

menaxe, «è stato fatto», 68, 71 

mene «me», 36 

menece «fece», 68, 71 

Menerva, 52 

menu, 71 

Metli, 133 

Metru, 68 

mi «io», 36, 57, 58, 66, 68, 71, 72, 85, 
107, 108, 109, 110, 111, 112, 116, 
117, 118, 125 

mini «me», 66, 69, 72, 81, 109, 111, 
112 

minpi, 117-118 

Misalala0i, 143 

mlax «bello, nobile», 64, 114 

mlakas, 64, 114 

mlakasi, 65 


Ne@unsl, 150, 151 

netvis «aruspice», 83 

nefis «nipote», 76, 81 
Numesie, 81 

Numnal, 97 

Numni, 55 

nunar, 117-118 

nurp- «nove» (2), 77, 78 
nurpzi «nove volte» (2), 78 


Pai@unas, 101 
Palpe, 99 

papalser «nipoti», 70 
Papr(sina), 146 
Partunus, 127 
Paxies, 143 

Pede, 95 
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Perse, 48 

Pide, 95 

Prezu, 101 

Presnt(e)s, 129 

Pruma@e, 44 

puia «moglie», 83, 100, 127, 133 
Pultuce, 45 

Pumplial, 139 

Pumpna, 96 

Pumpu, 96 

Pumpuna, 96 

Puplie, 95, 96 

Puplina, 96 

Pupluna («Populonia»), 48 
puratum, 146 

pur0, 83 

purOne, 83 

purtsvavcti, 139 

purtsvana, 78 


Qupes, 117 
quiun «brocca», 67 


ía «sei» o «quattro», 77, 78 
sar* «dieci» (2), 77, 126 
Sarvena «dei dieci» (2), 77 

Sealy «40» o «60», 77 

sec «figlia», 102 

sepus, 125 

Sinu, 123 

sp, 14 

$udi «tomba», 44, 74, 131, 137 
suðið) «nella tomba», 73, 135 
suBina «che appartiene alla tomba», 64 
subis, 64 

$uBiti «nella tomba», 64 


R. [per R(amda)], 97 
Ra. [per Ríamba)l, 97 
RavnOu, 97 

Ramada, 41 

Ram@a, 42, 60, 70, 73, 97 
Rambes, 60, 134 
Ramnuna, 95 

Ramu0a, 41, 58 
Ramudas, 58 

Ramudasi, 58, 111, 112 
Ranazu, 67 


Raube, 50 
Raufe, 50 
ril, 70 


S. [per S(e6re)], 97 

sacni, 71 

sacnisa, 71, 135 

sam «e 4», 54 

sanisva «morti» (?), 131 

Sanxuneta, 74 

Scarpe, 100 

sval «vivo», 65, 68, 70, 71, 132 

svalce «ha vissuto», 54, 65, 68, 69, 70, 
71, 141 

svaldas «vivente», 64, 69 

Se@ra, 55, 97 

Sebras, 55 

Se0re, 55, 27, 139 

Se@res, 55 

Sedresa, 56 

Sedresla, 57 

Seiante, 123 

Selvanzl, 74 

Selvans, 53, 73 

Selvansel, 14 

Selvansl, 73 

semg- «otto» (?), 77, 78 

sempz «otto volte» (?), 78 

sex «figlia», 101, 127 

SO. [per S(e)0(re)], 97 

sialxvis, 85 

spanti «piatto», 108 
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